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1. Brevi cenni sul decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 e sue successive modifiche. 

Il d.lgs. 231/2001, emanato dal Governo in attuazione della delega contenuta nella L. 300/2000, ha 
introdotto nell’ordinamento italiano un nuovo modello di responsabilità amministrativa (“illeciti 
amministrativi dipendenti da reato”) a carico degli enti giuridici per reati commessi, nell’interesse o 
a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono, presso detti enti, una posizione “apicale” o che 
siano comunque a queste subordinate. 

La normativa in esame si applica agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e associazioni 
anche prive di personalità giuridica (art. 1, co. 2). Non si applica invece allo Stato, agli enti pubblici 
territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo 
costituzionale. (art. 1, co. 3). 

In particolare per quanto riguarda il modello di imputazione della società, autonomo e distinto da 
quello dell’autore materiale del reato, è stabilito che la prima sia responsabile per i reati commessi 
nel suo interesse o a suo vantaggio (art. 5, co. 1):  

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o 
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

La stessa, invece, non risponde se le persone predette hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o 
di terzi (art. 5, co. 2). 

Astrattamente, quindi, la società può essere ritenute responsabile per i reati commessi nel suo 
interesse e a suo vantaggio da ogni suo agente, qualunque ne sia la collocazione interna, sia essa 
apicale o subordinata, e anche nel caso in cui il soggetto che commette il reato eserciti le sue 
funzioni di fatto, senza alcuna investitura formale. 

In merito al requisito dell’“interesse o vantaggio”, si deve considerare che la responsabilità sussiste 
anche quando l'autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e 
l'ente non ne abbia ricavato alcun concreto vantaggio o ne abbia ricavato un vantaggio minimo (art. 
12, co. 1, lett. a). 

L'interesse e il vantaggio per l'ente non devono quindi essere esclusivi: per l'integrazione della 
responsabilità è sufficiente l'esistenza di un interesse concorrente dell'ente alla commissione del 
reato posto in essere da un suo agente nel prevalente interesse proprio senza che sia, al contrario, 
necessario il conseguimento di un vantaggio. 

In questo senso si è espressa anche la magistratura con le prime sentenze sul punto: “il vantaggio 
della società, in tema di responsabilità amministrativa degli enti, deve essere valutato secondo 
modalità astratte ed indirette e non esclusivamente secondo modalità connesse al definitivo 
incremento patrimoniale, anche se in concreto di questo incremento patrimoniale, in ultima istanza, 
ne usufruiscano i soci che hanno agito per la società” (Tribunale di Agrigento, 18 luglio 2005). 

Si è anche affermato che: “in tema di responsabilità da reato delle persone giuridiche e delle 
società, l’espressione normativa, con cui se ne individua il presupposto nella commissione di reati 
«nel suo interesse o a suo vantaggio», non contiene un’endiadi, perché i termini hanno riguardo a 
concetti giuridicamente diversi, potendosi distinguere un interesse «a monte» per effetto di un 
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indebito arricchimento, prefigurato e magari non realizzato, in conseguenza dell’illecito, da un 
vantaggio obbiettivamente conseguito con la commissione del reato, seppure non prospettato ex  
ante, sicché l’interesse ed il vantaggio sono in concorso reale” (Cass. pen., sez. II, 20 dicembre 
2005, n. 3615). In tal senso l’ente può essere chiamato a rispondere anche qualora il reato sia 
commesso non nel suo interesse, ma da questo ne abbia tratto vantaggio. Fatto, naturalmente salva 
l’ipotesi di cui all’art. 5 co. 2, in cui il reato sia stato compiuto nell’interesse esclusivo dell’autore o 
di terzi. 

E ancora, che: “in tema di responsabilità da reato delle persone giuridiche la disposizione di cui 
all’art. 13 d.lgs. n. 231 del 2001 richiede, ai fini della configurabilità della violazione, la certezza e 
la rilevanza del profitto, ma non l’esatta quantificazione dello stesso, per cui la rilevante entità può 
essere legittimamente dedotta dalla natura e dal volume dell’attività di impresa, non occorrendo 
che i singoli introiti che l’ente ha conseguito dall’attività illecita posta in essere siano 
specificamente individuati, né che se ne conoscano gli importi liquidati” (Cass. pen., sez. VI, 19 
ottobre 2005, n. 44992). 

In dettaglio, secondo l’impostazione tradizionale, elaborata con riferimento ai delitti dolosi, 
l’interesse presenterebbe un’indole soggettiva. Ovvero riferito alla sfera volitiva della persona fisica 
che agisce ed è valutabile al momento della condotta: la persona fisica non deve aver agito contro 
l’impresa. Se ha commesso il reato nel suo interesse personale, affinché l’ente sia responsabile è 
necessario che tale interesse sia almeno in parte coincidente con quello dell’impresa (cfr. anche 
Cass., V Sez. pen., sent. n. 40380 del 2012). In altri termini, l’interesse è proiezione esterna della 
volontà e della personalità dell’autore, ma deve essere apprezzabile in termini di oggettività, 
concretezza e attualità, si da potersi ricondurre in maniera apprezzabile in capo all’ente. 

Per contro, il vantaggio si caratterizza come complesso dei benefici - soprattutto di carattere 
patrimoniale - tratti dal reato, che può valutarsi successivamente alla commissione di quest’ultimo 
(Cass., II Sez. pen., sent. n. 3615 del 2005). Tuttavia, quando il catalogo dei reati-presupposto è 
stato esteso per includervi quelli in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del 
decreto 231) e, più di recente, i reati ambientali (art. 25-undecies), si è posto un problema di 
compatibilità del criterio dell’interesse o vantaggio con i reati colposi. 

La giurisprudenza di merito (Trib. Cagliari, sent. 13 luglio 2011) ha ritenuto che nei reati colposi 
l'interesse o vantaggio dell'ente andrebbero valutati con riguardo all'intera fattispecie di reato, non 
già rispetto all’evento dello stesso. Infatti, mentre nei reati-presupposto dolosi l’evento del reato ben 
può corrispondere all’interesse dell’ente, non può dirsi altrettanto nei reati-presupposto a base 
colposa, attesa la contro-volontà che caratterizza questi ultimi ai sensi dell’articolo 43 del codice 
penale. Si pensi, infatti, ai reati in materia di salute e sicurezza: difficilmente l'evento lesioni o 
morte del lavoratore può esprimere l’interesse dell’ente o tradursi in un vantaggio per lo stesso. In 
questi casi, dunque, l’interesse o vantaggio dovrebbero piuttosto riferirsi alla condotta inosservante 
delle norme cautelari. Così, l'interesse o vantaggio dell'ente potrebbero ravvisarsi nel risparmio di 
costi per la sicurezza ovvero nel potenziamento della velocità di esecuzione delle prestazioni o 
nell’incremento della produttività, sacrificando l’adozione di presidi antinfortunistici. 

A partire da queste premesse, alcune pronunce giurisprudenziali hanno ravvisato l'interesse nella 
«tensione finalistica della condotta illecita dell'autore volta a beneficiare l'ente stesso, in forza di 
un giudizio ex ante, ossia da riportare al momento della violazione della norma cautelare» (così 
Trib. Torino, 10 gennaio 2013). Si ritengono imputabili all'ente solo le condotte consapevoli e 
volontarie finalizzate a favorire l’ente. Per contro, sarebbero irrilevanti le condotte derivanti dalla 
semplice imperizia, dalla mera sottovalutazione del rischio o anche dall'imperfetta esecuzione delle 
misure antinfortunistiche da adottare. Altra parte della giurisprudenza e della dottrina ha invece 
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inteso anche il criterio dell’interesse in chiave oggettiva, riferendolo alla tendenza obiettiva o 
esteriormente riconoscibile del reato a realizzare un interesse dell’ente (Trib. Trani, sez. Molfetta, 
sent. 26 ottobre 2009). Si dovrebbe, dunque, di volta in volta accertare solo se la condotta che ha 
determinato l’evento del reato sia stata o meno determinata da scelte rientranti oggettivamente nella 
sfera di interesse dell’ente. Con la conseguenza che in definitiva, rispetto ai reati colposi, il solo 
criterio davvero idoneo ad individuare un collegamento tra l'agire della persona fisica e la 
responsabilità dell'ente, sarebbe quello del vantaggio, da valutarsi oggettivamente ed ex post.  

Inoltre, si segnala che l’eventuale fallimento della società non costituisce causa di estinzione 
dell'illecito al pari di quanto previsto per  la morte della persona fisica ex  art. 150 c.p., considerato 
che l'apertura della procedura concorsuale non determina la cessazione dell'ente, bensì soltanto il 
suo assoggettamento alle regole di detta procedura (Cass. pen., sez. 5, del 26 settembre 2012, n. 
44824). 

Gli articoli da 24 a 25-duodecies del D.Lgs. 231/2001 indicano i reati, consumati o tentati (cfr. art. 
26), dai quali discende la responsabilità amministrativa degli enti. 

Si segnalano di seguito le ipotesi di reati presupposto più attinenti all’oggetto sociale di Larry Smith 
S.r.l. rimandando al compiuto elenco di cui all’allegato D) del presente Modello Organizzativo per 
l’integrale descrizione degli stessi: 

- artt. 316-bis, 316-ter c.p.: malversazione a danno dello Stato, indebita percezione di 
erogazioni a danno dello Stato;  

- reati commessi a danno della Pubblica Amministrazione, in particolare artt. 317, 318, 319, 
319-ter, 319-quater, 320, 322 e 322-bis c.p., così come modificati dalla Legge 6 novembre 2012, n. 
190, ovvero: concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per un atto contrario 
ai doveri d’ufficio, corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione di una persona incaricata di un pubblico servizio, istigazione alla corruzione e peculato, 
inoltre alle ipotesi di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle 
Comunità europee e di Stati esteri; 

- artt. 640 co. 2 n. 1, 640-bis e 640-ter (se commesso in danno sello Stato o di altro ente 
pubblico) c.p.: truffa commessa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, truffa aggravata per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica; 

- art. 2621 c.c.: false comunicazioni sociali; 

- art. 2622 c.c.: false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori; 

- art. 2624 c.c.: falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione; 

- art. 2625 c.c.: impedito controllo, quando la condotta cagioni un danno ai soci; 

- art. 2626 c.c.: indebita restituzione dei conferimenti; 

- art. 2627 c.c.: illegale ripartizione degli utili e delle riserve; 

- art. 2628 c.c.: illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante; 
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- art. 2629 c.c.: operazioni in pregiudizio dei creditori; 

- art. 2629-bis c.c.: omessa comunicazione del conflitto d’interesse; 

- art. 2632 c.c.: formazione fittizia del capitale; 

- art. 2633 c.c.: indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori; 

- art. 2636 c.c.: illecita influenza sull’assemblea; 

- art. 2637 c.c.: aggiotaggio; 

- art. 2638 c.c.: ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza; 

- art. 184 D.Lgs. 58/1998: abuso di informazioni privilegiate; 

- art. 185 D.Lgs. 58/1998: manipolazione del mercato.  

L’art. 10 della Legge 16.03.2006 n. 146 ha poi previsto che la responsabilità amministrativa degli 
enti discenda anche da ulteriori fattispecie di reato, tra cui si indicano: 

- artt. 648-bis, 648-ter c.p.: riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita; 

- artt. 377-bis, 378 c.p.: induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria e favoreggiamento personale. 

Ad ulteriore titolo informativo, si precisa che altri delitti che comportano la responsabilità 
amministrativa dell’ente sono quelli concernenti la falsità in monete, carte di pubblico credito e 
valori di bollo, quelli commessi con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, le 
pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, i delitti contro la personalità individuale 
(schiavitù, prostituzione minorile, pornografia minorile, ecc.), traffico di migranti, associazione per 
delinquere e associazione di tipo mafioso, associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri, induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria, delitti in materia di violazione del diritto d’autore reati compiuti in danno dell’ambiente 
e impiego  di  cittadini  di  paesi  terzi  il  cui  soggiorno  è irregolare. 

Le sanzioni applicabili all’ente per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:  

1. sanzione pecuniaria; 

2. sanzioni interdittive; 

3. confisca; 

4. pubblicazione della sentenza.  

A loro volta, le sanzioni interdittive si distinguono in:  

1. interdizione dall'esercizio dell'attività; 
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2. sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito; 

3. divieto di contrattare con la P.A.; 

4. esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi, sussidi e l'eventuale revoca di quelli 
già concessi; 

5. divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

2. Il modello di organizzazione, gestione e controllo. 

L’art. 6, comma 1, del D.Lgs. 231/2001 prevede, nel caso in cui il reato sia commesso dalle persone 
indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a) - ossia coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, 
di amministrazione o di direzione dell’ente -, che l'ente non risponda se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

Il comma 2 del medesimo articolo prevede le caratteristiche che devono possedere i modelli di 
organizzazione e gestione al fine dell’esclusione di responsabilità dell’ente: 

a)  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b)  prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 
decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c)  individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei reati; 

d)  prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

e)  introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

L’art. 7 del Decreto sancisce che, nel caso di reato commesso da persona indicata nell’art. 5, comma 
1, lettera b) - ossia persona sottoposta alla direzione o alla vigilanza di chi riveste funzioni di 
rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente - l'ente é responsabile se la commissione 
dell’illecito è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 
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In queste circostanze si ritiene sussistere un’inversione dell’onere della prova, essendo l’ente tenuto 
a dimostrare, per sottrarsi alla responsabilità, di avere adottato un efficace modello organizzativo 
finalizzato alla prevenzione dei rischi di reato. 

Il successivo comma 2 esclude, in ogni caso, la responsabilità della società se questa, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione 
e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

La norma definisce altresì i requisiti che il modello in parola deve possedere al fine di sortire 
efficacia scriminante: 

“il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di 
attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a 
scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio” (comma 3); 

“l’efficace attuazione del modello richiede: 

a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività; 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello” (comma 4). 

L’adozione di modelli e codici di condotta è una mera facoltà, e non un obbligo, per l’ente, 
ancorché la loro mancata adozione, oltre a poter determinare una responsabilità per mala gestio a 
carico degli amministratori, pregiudicherebbe una valida argomentazione difensiva a favore 
dell’ente in caso di commissione di reato. 

 

3. Costruzione del modello sua attuazione ed aggiornamento. 

Delineato come sopra il quadro normativo, Larry Smith S.r.l. ha ritenuto opportuno dotarsi di 
specifici modelli di organizzazione e gestione, posto che la forma giuridica della Società consente, 
in astratto, l’eventuale irrogazione di sanzioni amministrative, in caso di reati commessi dalle 
persone elencate nell’art. 5 del D. Lgs. 231/2001. 

Pertanto, esaminato l’oggetto sociale della Larry Smith S.r.l. e l’attività aziendale dalla stessa 
espletata si desume come la Società principalmente offra un servizio completo di consulenza su 
centri commerciali, parchi commerciali e ristrutturazioni di centri, urbani indirizzato a Promotori 
Immobiliari, Investitori, Commercianti e Pubblica Amministrazione. Larry Smith S.r.l. offre un 
servizio di consulenza che comprende: 

• Consulenza nell'elaborazione delle strategie di sviluppo;  
• Assistenza nella promozione al fine di assicurare il migliore sviluppo del progetto;  
• Strategie di marketing efficaci;  
• Ricerca e presentazione delle migliori alternative di investimento e delle tipologie di 

finanziamento per il progetto;  
• Approccio multidisciplinare  al project management;  
• Sviluppo di formule avanzate e di nuove tecniche commerciali;  
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• Assistenza specialistica per fasi specifiche di DUE DILIGENCE;  
• Sviluppo di audit d'acquisto che include le seguenti analisi: mercato, concetto, 

merchandising, livello dei canoni di affitto, gestione e immagine del centro commerciale. 

Attività che si estrinseca in due settori principali: 

Centri Commerciali in commercializzazione 

Larry Smith S.r.l. gestisce un ampio portafoglio di nuovi progetti qualificati di prossima 
realizzazione in collaborazione con i principali promotori presenti sul mercato. 

Centri Commerciali in gestione e ricommercializzazione 

Larry Smith S.r.l. mette a disposizione tutto il proprio know how internazionale per superare le 
aspettative dei clienti. 

Fatte tali doverose premesse, al fine della redazione del presente modello, si è proceduto, in 
conformità alle linee guida che Confindustria ha adottato per la Costruzione dei Modelli di 
Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001, in data 7 marzo 2002 così come 
aggiornate nel marzo 2014.  

In una prima fase si sono individuate le attività esercitate dalla Larry Smith S.r.l., in modo da poter 
esaminare in concreto i rischi e l’astratta possibilità di commissione dei suddetti reati. 

In una seconda fase si è proceduto alla realizzazione di una serie di interviste al personale ed alle 
figure apicali della Società, al fine di realizzare la comprensione del contesto aziendale ed 
individuare quali aree-funzioni (e secondo quali modalità) potessero astrattamente essere fonte di 
eventi pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal Decreto. In questo modo si è cercato di rendere 
consapevoli soci, amministratori e dipendenti, ciascuno con diversi livelli di conoscenza e 
responsabilità, in merito alle funzioni aziendali nell'ambito delle quali potessero astrattamente 
verificarsi comportamenti a rischio di reato. 

Si sono conseguentemente individuate le attività ritenute a rischio per la commissione di reati quali: 

(1) la collaborazione nella gestione delle assemblee dei consorzi e delle associazioni degli operatori 
esercenti il commercio nei centri commerciali gestiti dalla Società;  

(2) la collaborazione all’ottenimento di licenze ed autorizzazioni commerciali, la gestione delle 
ispezioni e dei controlli effettuati dalla P.A.; 

(3) la richiesta e gestione dei finanziamenti dello Stato per la realizzazione di iniziative formative; 

(4) la predisposizione di dati, dichiarazioni fiscali e previdenziali da trasmettere alla Pubblica 
Amministrazione; 

(5) l’assegnazione di incarichi di consulenza per la gestione del contenzioso e per la richiesta di 
pareri; 

(6) l’assunzione e la gestione del personale, la nomina di consulenti; gli acquisti di beni e servizi e 
la scelta dei fornitori.  
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Di seguito si è proceduto alla redazione del Codice Etico, quale primo strumento per l’attività di 
prevenzione interna e del Modello Organizzativo contenete un' insieme di protocolli operativi che, 
funzione per funzione, indicano ai dipendenti ed ai collaboratori della Società i principi e le 
procedure cui attenersi concretamente per l'esecuzione delle loro mansioni, al fine di ridurre (e, 
auspicabilmente, escludere) il rischio-reato. 

Ad ogni buon conto preme sin da ora evidenziare che, per potersi considerare efficace il Modello 
Organizzativo adottato, lo stesso dovrà dunque rispondere, come ogni sistema normativo interno di 
autoregolamentazione, a criteri di specificità, chiarezza e concreta applicazione al fine di costituire 
un concreto ed effettivo ostacolo al verificarsi dei reati. 

In questo senso è opportuno che si proceda ad una capillare divulgazione del Modello 
Organizzativo presso il personale ed i collaboratori. E si proceda, inoltre, effettivamente alla 
applicazione delle sanzioni previste dallo stesso Modello in caso di sua violazione. 

Il tutto al fine di poter escludere che un qualunque soggetto operante all'interno della Società possa 
giustificare la propria condotta adducendo l'ignoranza delle presenti direttive. 

La conferma ultima dell'efficacia del Modello Organizzativo adottato dipende da una sua continua e 
rigorosa applicazione. 

La Società dovrà infatti dimostrare, in caso di suo coinvolgimento in un reato, che il Modello 
Adottato non si limitava ad una mera, sia pur articolata, enunciazione di prescrizioni, ma che lo 
stesso era effettivamente applicato attraverso: 

(i) una continua sorveglianza sul sistema, mediante l'istituzione di un Organismo di Vigilanza 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

(ii) una vigilanza sul personale, inclusi i collaboratori esterni dell'ente; 

(iii) un monitoraggio ed un reporting sui fenomeni rilevati; 

(iv) una effettiva applicazione di sanzioni disciplinari o interruzione di relazioni contrattuali con 
soggetti estranei all'ente, in caso di violazione del Modello. 

Per tali ragioni Larry Smith S.r.l. ha provveduto in data 25 maggio 2015 alla approvazione del 
Modello Organizzativo, alla costituzione dell’Organo di Vigilanza, alla nomina dei suoi componenti 
ed alla divulgazione del medesimo. 

A tal fine il Modello è stato presentato a tutto il personale ed il Presidente del Consiglio di 
Amministrazione ha inviato circolare a tutti i dipendenti avente ad oggetto i contenuti del D.Lgs. 
231/2001 e l’importanza dell’effettiva attuazione del Modello.  

Una presentazione del Modello e del Codice etico era precedentemente intervenuta in data 15 – 16 
luglio 2009. I collaboratori ed i consulenti esterni sono stati costantemente invitati a prendere 
visione ed a accettare il Codice Etico e di ritenerlo quale disciplina direttamente integrante la 
regolamentazione del rapporto di lavoro o del rapporto professionale con la Società. Il modello è 
stato sviluppato e attuato nel corso del precedente quinquennio e oggi si intende aggiornarlo alla 
luce delle riforme legislative susseguitesi negli anni integrando il catalogo dei reati presupposto. 
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4. Il Codice Etico 

Larry Smith S.r.l. è attiva da sessant'anni come società di consulenza e servizi nell'industria di centri 
commerciali e di divertimento ed è ampiamente riconosciuta a livello internazionale quale studio 
professionale leader del settore. 

Come interlocutore e mediatore tra il mondo immobiliare, commerciale e della finanza, Larry Smith 
S.r.l. gode di un indiscusso prestigio che le deriva dall’unanime riconoscimento, da parte dei 
Promotori Immobiliari, degli Investitori Istituzionali italiani e stranieri, dei Commercianti e della 
Pubblica Amministrazione, della propria correttezza, autonomia ed indipendenza di giudizio.  

La solidità del vincolo fiduciario, che trova le propria fondamenta in una pluriennale attività nel 
settore da sempre improntata al rispetto di algidi principi morali, ha fatto si che le principali catene 
della distribuzione moderna ed i primari promotori immobiliari confidino nell'esperienza della 
Società per stabilire le proprie strategie di sviluppo e la pianificazione di nuove iniziative. 

Il Codice Etico di Larry Smith,  parte integrante ed essenziale del Modello Organizzativo, estrinseca 
e cristallizza principi e valori che fin dalle origini dell’attività la Società ha fatto propri. 

Nondimeno la formalizzazione dello stesso, così come espressa all’allegato A), intende 
ulteriormente realizzare e promuovere l’onestà e la correttezza della condotta societaria mediante 
l’obiettivo di ribadire, diffondere e far rispettare al vertice aziendale, ai dipendenti, ai collaboratori, 
ai consulenti ed in generale ad ogni persona che per qualsivoglia ragione o motivo operi con la 
Società, l’insieme di valori e delle regole di condotta su cui Larry Smith S.r.l. ha plasmato la 
propria attività. L’osservanza del Codice Etico è di importanza fondamentale per il buon 
funzionamento di Larry Smith S.r.l., nonché per evitare qualsiasi coinvolgimento della Società 
nell’eventuale realizzazione di condotte penalmente rilevanti.  

Occorre pertanto fermamente ribadire che in nessun caso la convinzione di agire a vantaggio della 
Società può giustificare l’adozione di comportamenti in contrasto con i principi del Codice Etico. 

 

5. I Protocolli. 

Sulla base della mappatura e dell’individuazione delle aree a rischio di  reato sono stati individuati 
dei protocolli riportati analiticamente nell’allegato B). ciascun protocollo contiene delle procedure 
specifiche in relazione a profili particolari di rischio.  

L’analisi della struttura e dell’attività di Larry Smith S.r.l. ha fatto emergere le seguenti aree a 
rischio di commissione di reati ai sensi del D.Lgs. 231/2001:  

In generale: 

�le transazioni finanziarie; 

�i processi di approvvigionamento di beni e servizi; 

�l’assunzione di personale; 

� la gestione di omaggi/pubblicità; 

�la gestione dei rapporti con la PA 
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In particolare: 

(1) la collaborazione nella gestione delle assemblee dei consorzi e delle associazioni degli operatori 
esercenti il commercio nei centri commerciali gestiti dalla Società;  

(2) la collaborazione all’ottenimento di licenze ed autorizzazioni commerciali, la gestione delle 
ispezioni e dei controlli effettuati dalla P.A.; 

(3) la richiesta e gestione dei finanziamenti dello Stato per la realizzazione di iniziative formative; 

(4) la predisposizione di dati, dichiarazioni fiscali e previdenziali da trasmettere alla Pubblica 
Amministrazione; 

(5) l’assegnazione di incarichi di consulenza per la gestione del contenzioso e per la richiesta di 
pareri; 

(6) l’assunzione e la gestione del personale, la nomina di consulenti; gli acquisti di beni e servizi e 
la scelta dei fornitori.  

I protocolli costituiscono la disciplina ritenuta maggiormente idonea a governare il profilo di 
rischio ravvisato in ogni area e sanciscono un insieme di regole operative cui le varie funzioni 
aziendali devono adeguarsi  nell’espletamento delle proprie attività. 

I protocolli sono stati redatti in conformità ai principi indicati nelle Linee Guida adottate da 
Confindustria, al fine di garantire che: 

- “ogni operazione, transazione, azione deve essere: verificabile, documentata, coerente e 
congrua”.  

Ossia per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale su cui si possa 
procedere all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione e da chi è stata autorizzata. C.d. sistema di tracciabilità per le singole operazioni.  

- “nessuno può gestire in autonomia un intero processo”.  

Deve essere garantita la separazione delle funzioni, per cui l’autorizzazione all’effettuazione di 
un’operazione deve essere sotto la responsabilità di persona diversa da chi contabilizza, esegue 
operativamente o controlla l’operazione.  

-“documentazioni e controlli”.  

L’organo di controllo deve documentare l’esercizio delle attività che gli sono proprie.  

 

6. Deleghe e procure. 

I titolari di funzione apicali, i dipendenti, i collaboratori ed i professionisti che agiscono in nome per 
conto della Società devono essere dotati di deleghe (attribuzione di funzioni interne alla società) o 
procure (attribuzione del potere di rappresentanza nei confronti di terzi) in relazione ai compiti loro 
assegnati. 
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In particolare, tutti coloro che intrattengono per conto di Larry Smith S.r.l. rapporti con la pubblica 
amministrazione devono essere dotati di delega scritta. La delega deve definire con chiarezza i 
poteri del delegato ed il soggetto, sia organo o individuo singolo, a cui il delegato stesso deve 
rispondere gerarchicamente. Va altresì individuato il potere di spesa attribuito al delegato. 

Soltanto chi è stato munito di idonea delega può essere soggetto del rilascio di apposita  procura per 
il compimento di attività di rappresentanza della società nei confronti di soggetti terzi. 

 

7. Organismo di Vigilanza 

Come sovra esposto, la possibile esenzione da responsabilità dell’ente passa in via prioritaria 
proprio dalla “idoneità” dell’ Organismo di Vigilanza ad assolvere ai compiti ad esso attribuiti dalla 
legge. Idoneità che trova un primo fondamentale elemento valutativo nella adeguatezza dell’assetto 
organizzativo dell’organismo stesso.  

L’art. 6 d.lgs. 231/2001 afferma che “il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei 
modelli e di curare il loro aggiornamento è affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e controllo”. 

Larry Smith S.r.l. si è orientata a costituire l'organo di vigilanza attraverso un organismo collegiale 
composto da dipendenti ed amministratori, allegato C). 

In particolare sono stati designati e nuovamente confermati i sig.ri Anna Buniato, Giuseppina 
Ruberto ed Alberto Scandelli. 

Fermo quanto esposto, si ritiene opportuno che l’Organismo di Vigilanza debba potersi avvalere di 
consulenza (interna ovvero esterna), che lo coadiuvi nella fase di progettazione e nella fase di 
pianificazione delle attività di verifica e lo informi correttamente e tempestivamente di ogni 
variazione nel prospetto delle norme penali che fungono da presupposto per l’attribuzione della 
responsabilità amministrativa dell’ente, in modo che l’Organismo possa valutare l’eventuale 
suggerimento di aggiornare la valutazione del rischio come prodromo rispetto ad un’eventuale 
modifica del Modello Organizzativo. 

Sono stati predisposti i sistemi informativi che garantiscano un costante flusso di informazioni nei 
confronti dell'organo di controllo. E’ stata altresì prevista la redazione di una serie di rapporti da 
trasmettere periodicamente all'organo di vigilanza. Parimenti il vertice aziendale (anche tramite una 
funzione a ciò delegata) dovrà informare l’Organismo di Vigilanza di ogni variazione della struttura 
organizzativa o della attività della società, in modo che l’Organismo possa  valutare se tali 
modifiche siano significative al punto da meritare la formulazione di una proposta di aggiornamento 
del Modello.  

In particolare, dipendenti, dirigenti e amministratori sono tenuti a riferire all’ODV della Società 
interessata notizie rilevanti e relative alla vita della società nella misura in cui esse possano esporre 
la stessa al rischio di Reati e di Illeciti ovvero comportare violazioni del Modello, e notizie relative 
al mancato rispetto delle regole contenute nel Modello o alla consumazione di Reati e di Illeciti. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 
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- nell’ambito delle Aree a Rischio le funzioni coinvolte in qualsiasi attività di natura ispettiva da 
parte di organismi pubblici (Magistratura, Guardia di Finanza, altre Autorità, ecc.) dovranno 
informare l’ODV della società  dell’avvio di questi interventi; 

- devono essere raccolte e trasmesse all’ODV eventuali segnalazioni relative alla commissione di 
illeciti o di comportamenti in violazione del Modello previsti dal Decreto in relazione all’attività 
societaria e/o comunque relativi a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate; 

- l’afflusso di segnalazioni, incluse quelle di natura ufficiosa, deve essere canalizzato verso l’ODV 
di Larry Smith S.r.l.; 

- l’ODV valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti a sua 
ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
responsabile della presunta violazione; 

- le segnalazioni potranno essere in forma scritta ed avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di 
violazione del Modello. L’ODV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 
ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del 
segnalante; 

- è prevista l’istituzione di “canali informativi dedicati” (“Canale dedicato”), da parte dell’ODV di 
Larry Smith S.r.l. con duplice funzione: quella di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni 
verso l’ODV e quella di risolvere velocemente casi dubbi. 

Devono essere obbligatoriamente trasmesse all’ODV le informative concernenti: 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i Reati e gli 
Illeciti; le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di 
procedimento giudiziario o amministrativi per i Reati e per gli Illeciti; 

- i rapporti preparati dai responsabili delle diverse funzioni aziendali nell’ambito della loro attività 
di controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 
rispetto all’osservanza delle norme del Decreto; 

- le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello Organizzativo con 
evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 
con le relative motivazioni. 

 

8. Il sistema disciplinare 

L’effettività del Modello Organizzativo richiede la predisposizione di un adeguato sistema 
sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione dei Reati e 
degli Illeciti e in generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, 
in quanto le regole di condotta imposte dal Modello Organizzativo sono assunte dalla Società in 
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piena autonomia, indipendentemente dall’illecito che eventuali comportamenti possano 
determinare. 

I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali dedotte 
nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari.  

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi dei lavoratori dipendenti, esse rientrano tra 
quelle previste dal codice disciplinare aziendale, nel rispetto delle procedure di cui all’articolo 7 
della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali 
applicabili. 

In relazione a quanto sopra, il Modello Organizzativo fa riferimento alle categorie di fatti 
sanzionabili previste dall’apparato sanzionatorio esistente e cioè le norme di cui al CCNL. 

In applicazione dei “Criteri di correlazione per le mancanze dei lavoratori ed i provvedimenti 
disciplinari” vigenti, richiamati dal CCNL, si prevede che: 

1) Incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO VERBALE O SCRITTO il lavoratore che: 

- violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio che non osservi le procedure 
prescritte, ometta di dare comunicazione all’ODV delle informazioni prescritte, ometta di svolgere 
controlli, ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività nelle Aree a Rischio, un comportamento non 
conforme alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali comportamenti una “non 
osservanza delle disposizioni portate a conoscenza dall’Ente con ordini di servizio o altro mezzo 
idoneo” di cui al punto 6 del paragrafo I dei suddetti criteri di correlazione. 

2) Incorre nel provvedimento della MULTA il lavoratore che: 

- violi più volte le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, nell’espletamento di 
attività nelle Aree a Rischio, un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del 
Modello stesso, prima ancora che dette mancanze siano state singolarmente accertate e contestate, 
dovendosi ravvisare in tali comportamenti la ripetuta effettuazione della mancanza della non 
osservanza delle disposizioni portate a conoscenza dalla Società con ordini di servizio o altro mezzo 
idoneo. 

3) Incorre nel provvedimento della SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DALLA RETRIBUZIONE 
il lavoratore che: 

- nel violare le procedure interne previste dal presente Modello Organizzativo o adottando, 
nell’espletamento di attività nelle Aree a Rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello stesso, nonché compiendo atti contrari all’interesse di Larry Smith S.r.l. arrechi danno 
alla Società o esponga la stessa ad una situazione oggettiva di pericolo per l’integrità dei beni 
dell’Azienda, dovendosi ravvisare in tali comportamenti la determinazione di un danno o di una 
situazione di pericolo per l’integrità dei beni societari o il compimento di atti contrari ai suoi 
interessi parimenti derivanti dalla non osservanza delle disposizioni portate a conoscenza dall’Ente 
con ordini di servizio o altro mezzo idoneo. 

4) Incorre nei provvedimenti del TRASFERIMENTO PER PUNIZIONE O LICENZIAMENTO 
CON INDENNITÀ SOSTITUTIVA DEL PREAVVISO E CON TRATTAMENTO DI FINE 
RAPPORTO il lavoratore che: 
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- adotti, nell’espletamento delle attività nelle Aree a Rischio, un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del presente Modello e diretto in modo univoco al compimento di un Reato o di un 
Illecito, dovendosi ravvisare in tale comportamento la determinazione di un danno notevole o di una 
situazione di notevole pregiudizio. 

5) Incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO E CON 
TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO il lavoratore che: 

- adotti, nell’espletamento delle attività nelle Aree a Rischio un comportamento palesemente in 
violazione alle prescrizioni del presente Modello Organizzativo e tale da determinare la concreta 
applicazione a carico della Società di misure previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale 
comportamento il compimento di atti tali da far venire meno radicalmente la fiducia della Società 
nei suoi confronti, ovvero il verificarsi delle mancanze richiamate ai punti precedenti con la 
determinazione di un grave pregiudizio per la Società. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate, ai sensi di quanto 
previsto dal codice disciplinare aziendale vigente in relazione: 

- all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo 
anche alla prevedibilità dell’evento; 

- al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 
precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 

- alle mansioni del lavoratore; 

- alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

- alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e 
l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva 
competenza, alla Direzione aziendale. 

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dall’ODV e dal Responsabile della Funzione 
Personale e Organizzazione della Società. 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal presente Modello 
Organizzativo o di adozione, nell’espletamento di attività nelle Aree a Rischio, di un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei 
confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto 
Collettivo Nazionale di Lavoro dei Dirigenti, tra cui la risoluzione del rapporto di lavoro. 

In caso di violazione del Modello Organizzativo da parte di Amministratori di Larry Smith S.r.l., 
l’ODV informerà l’intero Consiglio di Amministrazione, il quale provvederà ad assumere le 
opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

Infine, ogni comportamento posto in essere dai Consulenti, dai Partner o dai Fornitori in contrasto 
con le linee di condotta indicate dal presente Modello Organizzativo e tale da comportare il rischio 
di commissione di un Reato o di un Illecito potrà determinare, secondo quanto previsto dalle 
specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi stipulati, la 
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risoluzione del rapporto contrattuale o ogni altra sanzione contrattuale appositamente prevista, fatta 
salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tale comportamento derivino danni concreti 
alla Società, come nel caso di applicazione da parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 

 

9. Implementazione del modello e sue modifiche 

L’adozione del Modello nell’ambito della Società è attuata secondo i seguenti criteri: 
a) Predisposizione e aggiornamento del Modello. 
b) Applicazione del Modello e controlli sulla sua attuazione. 
c) Coordinamento sulle funzioni di controllo e verifica della efficacia del Modello Organizzativo. 
È affidato all’ODV di Larry Smith S.r.l. il compito di dare impulso e di coordinare sul piano 
generale, anche mediante contatti sulla rete informatica, le attività di controllo sull’applicazione 
del Modello stesso nell’ambito della Società per assicurare al Modello medesimo una corretta ed 
omogenea attuazione, nonché di effettuare, in casi particolari, specifiche azioni di controllo. 
A tal fine è attribuito all’ODV il compito primario di esercitare i controlli sull’attuazione 
del Modello Organizzativo. 
 
Verranno inseriti in tutti i testi contrattuali espressi richiami ai principi di cui al Codice Etico con 
formale impegno, da parte dei contraenti, di attenersi e rispettare quanto ivi sancito e prescritto.  
 
Il presente Modello Organizzativo è un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità 
alle prescrizioni dell’art. 6, comma primo, lett. a) del d.lgs. 231/01) le successive modifiche e 
integrazioni di carattere sostanziale del Modello stesso sono rimesse alla competenza del Consiglio 
di Amministrazione di Larry Smith S.r.l. 
L’ODV di Larry Smith S.r.l., proporrà al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche delle 
Aree a Rischio e/o altre integrazioni al presente Modello. 

 

Allegato A): Codice etico 

Le norme ed i principi deontologici di cui al presente Codice Etico vincolano ed ispirano i membri 
del consiglio di amministrazione, i dipendenti, i collaboratori i consulenti e, in generale, ogni 
persona che, per qualsivoglia ragione o motivo, operi per la Società. Essi costituiscono l’insieme dei 
valori su cui Larry Smith S.r.l. fonda la propria attività aziendale e la cui osservanza è 
indispensabile per il raggiungimento dei propri obiettivi. 

Larry Smith S.r.l. ritiene imprescindibile il rispetto del Codice Etico per il proprio corretto 
funzionamento. Il rispetto delle disposizioni di legge vigenti, dei principi di onestà, imparzialità, 
affidabilità, lealtà, correttezza, trasparenza e buona fede devono caratterizzare l'operato degli 
amministratori, dei dipendenti e di tutti coloro che operano per la società sulla base di un rapporto 
contrattuale anche di natura temporanea. 

Pertanto, i dirigenti, i dipendenti, coloro che intrattengono rapporti contrattuali con la società sono 
tenuti ad adeguare i propri comportamenti alle disposizione del presente Codice Etico. 

Larry Smith S.r.l., al fine di divulgare il Codice Etico presso tutti destinatari ed al fine di favorirne 
la concreta applicazione, ha demandato al proprio Organismo di Vigilanza di:  
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- verificarne costantemente l'applicazione da parte dei soggetti interessati;  

- segnalarne eventuali violazioni;  

- fornire indicazioni in merito all'opportunità di procedere alla revisione delle procedure aziendali 
ritenute non coerenti con i principi di cui al Codice Etico;  

- proporre le misure sanzionatorie ritenute opportune in caso di violazione dello stesso. 

I destinatari delle disposizioni del codice etico sono tenuti a rivolgere le proprie segnalazioni nel 
caso di violazione o sospetto di violazione dello stesso all'Organismo di Vigilanza che provvederà 
ad espletare gli opportuni accertamenti garantendo la necessaria riservatezza. 

Osservanza delle leggi e dei regolamenti 

La Società conforma il proprio operato all’esatto rispetto delle leggi e dei regolamenti quale 
condizione minima ed imprescindibile. 

Lealtà ed onesta 

Tutti i rapporti intrattenuti dalla società ed i comportamenti dei dirigenti, dei dipendenti, e di 
chiunque si trovi ad operare con la stessa in forza di un rapporto contrattuale, devono essere 
improntati alla massima correttezza e lealtà. L'onestà, in ogni ambito, è da ritenersi principio 
fondamentale per l’esercizio societario e la gestione aziendale. 

Diritti Umani 

Larry Smith S.r.l. rispetta i principi di integrità morale e culturale della persona in conformità alla 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani dell'Onu. Si impegna a garantire ambienti di lavoro 
sicuri nel rispetto di tutte le norme antinfortunistiche e di tutela della salute dei lavoratori. 

La Società persegue e condanna ogni forma di discriminazione basata sull'età, il sesso, gli 
orientamenti sessuali, la salute, la razza, la nazionalità, le opinioni politiche o religiose degli 
individui. 

Riservatezza e tutela dei dati personali 

La società ottempera le disposizioni in materia di riservatezza e tutela dei dati personali dei soggetti 
interessati. 

Trasparenza 

Larry Smith S.r.l. provvede a garantire la massima trasparenza dei dati e della propria situazione 
finanziaria. Tutte le operazioni effettuate sono oggetto di registrazione adeguata ed è sempre 
possibile verificarne il processo di esecuzione. Tramite l'esame della documentazione societaria è 
possibile ricostruire in ogni momento chi ha autorizzato il compimento di determinate attività e 
quali sia stato l'esito delle stesse. 

Conflitto di interesse 
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I dirigenti, i dipendenti, coloro che intrattengono rapporti contrattuali con Larry Smith S.r.l. sono 
tenuti ad evitare situazioni possano portarli ad essere in conflitto con gli interessi della Società. In 
questo senso è assolutamente vietata e da perseguirsi l’eventuale contestuale presenza di un 
interesse personale dei predetti soggetti con l'attività di fornitori, clienti e concorrenti della Società. 
Deve ritenersi altresì vietata l'utilizzazione di informazioni acquisite nello svolgimento dell'attività 
societaria a vantaggio proprio o di terzi, che siano in contrasto con gli interessi aziendali. Parimenti 
deve ritenersi vietato lo svolgimento di attività lavorativa o di qualsiasi genere presso clienti, 
fornitori, concorrenti della Società che si ponga in contrasto con l'interesse dell'azienda. 

Risorse umane 

La società riconosce e valorizza le risorse umane. Impronta il rapporto di lavoro al pieno rispetto 
dei diritti dei lavoratori ed alla piena realizzazione della loro personalità al fine di favorirne lo 
sviluppo e la crescita professionale. Le relazioni lavorative tra i dipendenti devono svolgersi 
secondo il rispetto dei principi civili di convivenza garantendo la tutela dei diritti e delle libertà 
delle persone. I responsabili preposti alla gestione delle funzioni societarie devono esercitare i 
poteri connessi alla delega ricevuta garantendo la dignità dei propri collaboratori e favorendone la 
crescita e lo sviluppo professionale. Larry Smith S.r.l. si impegna a rispettare ed a far rispettare la 
normativa antinfortunistica e quella sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro. 

Rapporti con i clienti 

Il comportamento della Società con la propria clientela è importato alla massima disponibilità, 
professionalità, qualità, rispetto e cortesia al fine di soddisfarne le aspettative. Larry Smith S.r.l. 
volge il proprio operato al rispetto del principio di imparzialità, impegnandosi a non discriminare 
arbitrariamente i propri clienti.  

Fornitori 

I rapporti con i fornitori sono improntati al conseguimento del vantaggio competitivo ed 
all'imparzialità nella scelta. Quest’ultima è basata su una valutazione obiettiva del rapporto qualità/ 
prezzo. Nei confronti dei destinatari del presente Codice Etico, vige il divieto assoluto di ricevere 
qualsiasi forma di corrispettivo per l'esecuzione di un atto della propria  funzione o di atti contrari 
alla stessa; così come di subire qualsiasi forma di condizionamento da terzi nell'esecuzione della 
propria attività lavorativa. Chiunque riceva omaggi o altre forme di beneficio al di fuori dei normali 
rapporti di cortesia, dovrà rifiutare detti omaggi ed infornarne l'Organismo di Vigilanza 

Ambiente  

La società impronta la propria attività al principio di sviluppo sostenibile in compatibilità con 
l'ambiente e la tutela dell’ecologia in conformità alle direttive nazionali ed internazionali in materia. 

Pubblica amministrazione 

I rapporti con la pubblica amministrazione sono demandati unicamente ai membri del consiglio di 
amministrazione, ai dipendenti, ai collaboratori ai consulenti all’uopo  proposti ed autorizzati da 
Larry Smith S.r.l. Gli stessi devono essere improntati alla massima rispetto delle disposizioni di 
legge e dei Regolamenti applicabili. Pertanto, di tali rapporti, deve essere predisposta e conservata 
la documentazione relativa. I dirigenti, i dipendenti, coloro che intrattengono rapporti contrattuali 
con la società, anche attraverso eventuali rappresentanti, non posso promettere o offrire a pubblici 
ufficiali od a incaricati di pubblico servizio, a dipendenti della pubblica amministrazione in genere, 



 19

denaro, beni o altre utilità di vario genere, al fine di promuovere e/o favorire i propri interessi o gli 
interessi della società. Qualsiasi atto di normale cortesia è consentito solo se di modico valore e tale 
da non compromettere l'integrità e la reputazione della Società. Tali atti vanno comunque sempre 
autorizzati ed adeguatamente documentati. E’ vietata qualsiasi attività volta ad influenzare 
l'indipendenza del giudizio della pubblica amministrazione. E’ fatto altresì obbligo di segnalare 
all’Organo di Vigilanza qualsiasi proposta di beneficio o di altra utilità ricevuta da pubblici 
funzionari, incaricati di pubblico servizio o dipendenti della pubblica amministrazione.  

Sanzioni 

La violazione delle norme del Codice Etico comporta l'applicazione delle sanzioni previste nel 
Modello di Organizzazione. Il rispetto dei principi e delle norme dello stesso è da ritenersi 
obbligazione contrattuale ai sensi dell'articolo 2104 del codice civile. Ogni violazione potrà pertanto 
costituire inadempimento alle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro o illecito disciplinare nel 
rispetto del procedure previste dall'articolo 7 dello Statuto dei Lavoratori.  

L'osservanza del Codice Etico deve considerarsi altresì obbligazione essenziale nei rapporti 
contrattuali assunti dai collaboratori non subordinati della Società. La violazione delle norme del 
Codice Etico, in questo caso, potrà comportare la risoluzione del contratto ed il risarcimento dei 
danni. 

 

Allegato B): Protocolli 

In relazione alla attività individuata a rischi al n. 1) ossia per la collaborazione nella tenuta e 
convocazione delle delibere assembleari volte alla approvazione dei bilanci delle associazioni e dei 
consorzi degli operatori esercenti il commercio nei centri commerciali gesti dalla Società, si 
ribadisce come nell’esercizio di tale attività sia indispensabile che i Direttori ed il personale 
amministrativo a tale scopo preposto conoscano efficacemente lo Statuto e Regolamento del Centro 
in gestione, nonché il mandato conferito alla Larry Smith S.r.l. 

Le convocazioni di Consigli e Assemblee predisposte dai Direttori dei Centri Commerciali devono 
essere inviate in Amministrazione Centrale almeno 20 giorni prima per il loro controllo. Solo dopo 
approvazione, con eventuali modifiche, potrà essere inviata dal Direttore a Consiglieri/Consorziati.  
 
Prima di ogni Assemblea è necessario che il Direttore invii in Amministrazione Centrale un file 
contenente le ragioni sociali e gli  indirizzi dei Consorziati ai quali verrà spedita la convocazione 
per l’Assemblea. 
L’amministrazione effettuerà i controlli prima dell’invio. 
 
I verbali dei Consigli e delle Assemblee devono essere predisposti dal Direttore e inviati in 
Amministrazione Centrale entro 3 giorni dalla data del Consiglio/Assemblea per il loro controllo. 
Solo dopo approvazione, con eventuali modifiche, potranno essere stampati sui libri. 
 
E’ fatto divieto assoluto ai Direttori dei Centri Commerciali di sottoscrivere documenti riservati agli 
organi competenti della Società o di operare al di fuori del mandato di gestione conferito alla Larry 
Smith S.r.l. 
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Si rimanda a quanto oggetto di specifica regolamentazione in merito alla assistenza nella redazione 
e verifica dei bilanci, preconsuntivi, consuntivi delle associazioni e dei consorzi degli operatori 
esercenti il commercio nei centri commerciali gesti dalla Società. 

In relazione all’attività individuata a rischio di cui al numero 2) la stessa comporta frequenti contatti 
con le pubbliche amministrazioni tesi al rilascio di autorizzazioni commerciali o, comunque, di 
provvedimenti di competenza delle autorità stesse (i quali vengono rilasciati a nome delle società 
per le quali Larry Smith S.r.l. esercita il proprio incarico), al fine di prevenire ed evitare il 
compimento di reati di cui la Società sia tenuta a rispondere. 

Premesso che i rapporti con la pubblica amministrazione sono intrattenuti da diverse funzioni della 
società (componenti del consiglio d'amministrazione, dipendenti - quali ad esempio i direttori dei 
centri commerciali -, professionisti, tecnici, a loro volta incaricati dai precedenti soggetti) si ritiene 
opportuno, in ogni caso, fissare criteri minimi a cui attenersi nell'esercizio di tali attività. 

Per quanto riguarda i procedimenti amministrativi di competenza del Presidente o di membri del 
consiglio d'amministrazione è opportuno che periodicamente vengano redatti dei rapporti scritti 
sullo stato di avanzamento degli stessi che andranno conservati in un archivio appositamente 
costituito. Si formerà pertanto una pratica per ogni procedimento amministrativo di rilevanza in cui 
potranno essere facilmente consultati tutti documenti, nonché le relazioni in merito allo stato del 
procedimento stesso ed i contatti avuti con i funzionari della pubblica amministrazione.  

Nel caso di contratti con la pubblica amministrazione avuti saltuariamente (ad esempio da parte dei 
direttori dei centri commerciali o da professionisti o tecnici dagli stessi incaricati) verranno redatte 
delle schede di evidenza in cui saranno sommariamente indicati le modalità ed i termini 
dell'incontro, i soggetti in cui si è interagito, le eventuali anomalie riscontrate. 

Anche tali schede di evidenza verranno mantenute nel relativo archivio in cui verranno custoditi 
anche tutti gli originali dei documenti elaborati o presentati presso la pubblica amministrazione. 

Tutti soggetti che interagiscono con la pubblica amministrazione devono essere muniti di apposita 
delega scritta indicante il soggetto che ha provveduto a rilasciarla ed i poteri attribuiti. 

Nel caso i rapporti con la pubblica amministrazione vengano sostenuti da consulenti nominati, 
ferme rimanendole il rispetto anche per tali soggetti delle prescrizioni relative al presente 
protocollo, la relativa la procura dovrà essere redatta per iscritto indicando analiticamente la 
tipologia dell'incarico conferito ed il compenso previsto per lo svolgimento dello stesso. Sotto 
quest'ultimo aspetto, nella determinazione del compenso si farà riferimento alle tariffe professionali 
vigenti. In alcun modo potranno essere sottoscritti e perfezionati contratti con consulenti che 
rifiutino di accettare le clausole contrattuali relative all'impegno, da parte loro, di rispettare ed 
attenersi ai principi deontologici di cui al codice etico di Larry Smith S.r.l. 

Redazione della bozza del bilancio - Contabilità  

La predisposizione della bozza del bilancio da presentare al Consiglio di Amministrazione di Larry 
Smith S.r.l viene effettuata dalla funzione amministrativa.  

La bozza del bilancio e le altre comunicazioni sociali vengono formate sulla base dei seguenti 
principi:  

Bilancio:  
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• ogni dato e/o informazione rilevanti o utili ai fini della formazione del bilancio deve essere 
trasmesso per iscritto e copia della citata trasmissione deve essere conservata ed archiviata a cure 
delle funzioni coinvolte;  

• i dati trasmessi devono originare solo dal responsabile della funzione o da un suo formale 
delegato; è fatto obbligo a tale soggetto di attestare la veridicità e la completezza delle informazioni 
trasmesse ed all’occorrenza fornire le relative evidenze documentali;  

• i valori delle poste valutative del conto economico e dello stato patrimoniale vengono effettuati 
sulla base di riscontri oggettivi e documentati, nel rispetto dei criteri di prudenza, veridicità e 
trasparenza;  

• è responsabilità del Presidente del Consiglio di amministrazione la tempestiva messa a 
disposizione dei componenti del Consiglio di Amministrazione, prima della relativa riunione, della 
bozza del bilancio e dei suoi allegati e/o ogni eventuale altro documento, conservando copia 
dell’avvenuta consegna;  

• il Consiglio di Amministrazione si impegna ad adempiere a tutte le formalità previste per la 
redazione ed approvazione del bilancio, con particolare riguardo alla valutazione delle poste del 
bilancio estimative ritenute più significative per la Società.  

Contabilità e altre scritture contabili:  

• ogni operazione aziendale che si riflette sul sistema contabile-amministrativo, inclusa la mera 
attività di inserimento dati, deve avvenire sulla scorta di adeguata evidenza documentale;  

• si considera adeguato ogni valido ed utile supporto documentale atto a fornire tutti gli elementi, 
dati ed informazioni necessaire alla puntuale ricostruzione, all’occorrenza, dell’operazione e dei 
motivi che vi hanno dato luogo;  

• tale documentazione dovrà consentire un agevole controllo e sarà posta a corredo del libro/registro 
contabile obbligatorio nel quale l’operazione è stata annotata/registrata, quindi, conservata, secondo 
i termini e le modalità previste dalla legge per il libro/registro in questione;  

• le movimentazione finanziarie attivi e passive devono sempre essere riconducibili ad eventi certi, 
documentati e strettamente inerenti ad essa e supportate da approvazione scritta del responsabile 
della funzione interessata;  

• la funzione amministrativa procede al controllo sulla regolarità e correttezza delle scritture e dei 
libri/registri contabili /fiscali e dell’afferente documentazione, nonché a chi procede alla verifica dei 
risultati conseguiti con le operazioni amministrative compiute.  

Conti correnti e pagamenti  

Larry Smith S.r.l. non esegue pagamenti in “denaro contante” se non di modico valore e per 
esigenze contingenti ed immediate; normalmente tutti i pagamenti della Società vengono effettuati 
mediante bonifico bancario su conti correnti bancari intestati alla Società.  

Le richieste di pagamento vengono trasmesse dal responsabile della funzione aziendale di volta in 
volta coinvolta alla funzione amministrativa della Società nella persona del direttore 
amministrativo; unitamente alla richiesta di pagamento, il responsabile della funzione aziendale di 
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volta in volta coinvolta trasmette altresì una dichiarazione che attesti l’effettuazione della 
prestazione di cui deve essere effettuato il pagamento; in assenza di tale dichiarazione la richiesta di 
pagamento non viene eseguita.  

La funzione amministrativa provvede alla predisposizione del bonifico bancario che viene 
sottoscritto ed autorizzato. 

La funzione amministrativa conserva traccia di tutta la documentazione relativa ai pagamenti 
effettuati. L’autorizzazione all’apertura e alla chiusura di conti correnti proviene dal Presidente del 
Consiglio di Amministrazione o dagli Amministratori Delegati sulla base di necessità operative 
comprovate per iscritto fatto salvo quanto previsto nei limiti della attribuzione dei poteri ai singoli 
Amministratori nei termini e con le modalità previste dalla assemblea del Consiglio di 
Amministrazione del 10 ottobre 2007. La funzione amministrativa procede alla verifica settimanale 
sui conti correnti di Larry Smith S.r.l.  

Flussi di cassa  

La funzione amministrativa procede periodicamente a:  

• registrare ed aggiornare lo scadenziario analitico delle posizioni debitorie della Società;  

• registrare ed aggiornare lo scadenziario analitico delle posizioni creditorie della Società.  

La funzione amministrativa e la funzione finanziaria devono:  

• controllare, per ogni incasso l’esistenza della documentazione giustificativa;  

• accertare costantemente la corretta contabilizzazione e l’effettivo versamento nei fondi della 
Società di tutti i valori ricevuti, nonché la regolarità, adeguatezza, completezza ed aggiornamento 
della documentazione contabile ed extra contabile afferente gli incassi.  

La funzione amministrativa deve:  

• provvedere ad analizzare settimanalmente i fabbisogni finanziari e le relative fonti di copertura ed 
informano il Presidente del Consiglio di Amministrazione e gli Amministratori Delegati;  

• provvedere alla verifica del corretto impiego delle fonti finanziarie a disposizione di Larry Smith 
S.r.l.  

Finanziamenti  

La funzione finanziaria deve analizzare i fabbisogni finanziari e le relative fonti di copertura e ne dà 
evidenza al Consiglio di Amministrazione per l’assunzione delle decisioni in merito.  

L’accensione di finanziamenti (sia a breve che a lungo termine) presso autorità bancarie/creditizie 
viene decisa dal Consiglio di Amministrazione di Larry Smith in relazione alle comprovate 
necessità finanziarie  su proposta del Presidente del Consiglio di Amministrazione o degli 
Amministratori Delegati. Medesima procedura deve venire adottata nell’eventuale erogazione di 
finanziamenti nei confronti delle società controllate che operano sui mercati esteri (Brasile, Russia, 
Cina). 
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Assunzione e selezione del personale 

L'assunzione del personale deve essere formalizzata dall’esponente aziendale munito dei necessari 
poteri di rappresentanza. A seguito della negoziazione del contratto deve essere redatta una breve 
nota in cui indicare le ragioni per le quali si è proceduto a selezionare il candidato. Tale nota deve 
essere conservata in apposito archivio unitamente ai contratti stipulati. 

 

Allegato C): Funzionamento dell’Organo di Vigilanza 

Come sovraesposto, l'organismo di vigilanza è parte integrante del modello organizzativo di Larry 
Smith S.r.l. 

Il decreto legislativo 231/01 uno prevede infatti che l'ente possa essere esonerato dalla 
responsabilità conseguente alla commissione di reati solo se la prova che l'organo dirigente abbia 
adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati considerati e si sia 
affidato all'organo di vigilanza all'uopo preposto il compito di controllare l'esatto rispetto del 
modello organizzativo ed il suo eventuale successivo aggiornamento. 

Negli enti di piccole dimensioni, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 231/01, è prevista la 
facoltà, da parte dell'organo dirigente, di svolgere direttamente i compiti dell'organo di vigilanza. In 
questo caso appare comunque opportuno, secondo le raccomandazioni di cui alle linee di guida 
adottate da Confindustria, che la società si avvalga anche dell'ausilio di professionisti esterni ai 
quali affidare di volta in volta l'incarico di effettuare periodiche verifiche sull’efficacia del modello 
e che, comunque, forniscano all'organo di vigilanza necessario supporto tecnico per il suo 
funzionamento e per l'aggiornamento del modello organizzativo. 

Larry Smith S.r.l., in considerazione delle dimensioni e della propria struttura organizzativa, ha 
ritenuto preferibile adottare un organo di vigilanza collegiale composto unicamente da dipendenti 
della società stessa. La posizione rivestita nella compagine societaria dei membri dell'organo di 
vigilanza costituiscono già di per sé garanzia di indipendenza gerarchica. 

I componenti dell'organo di vigilanza hanno un bagaglio di conoscenze tecniche e professionali tali 
da garantire la concreta attuazione ed il controllo del rispetto del modello organizzativo adottato 
dalla società. 

L'organo di vigilanza composto da tre componenti nelle persone di Anna Buniato, Giuseppina 
Ruberto ed Alberto Scandelli, di cui Giuseppina Ruberto è stato individuato quale Presidente, 
assicura la conoscenza diretta della struttura e delle dinamiche della società. La soluzione adottata, 
pur mantenendo l'indipendenza e l'autonomia dell'organo di vigilanza stesso, contiene i costi 
necessari al suo funzionamento. 

Sulla base di quanto previsto dal decreto legislativo 231/01 funzioni e compiti dell'organo di 
vigilanza sono da individuarsi rispettivamente: 

1) nella verifica della concreta attuazione nella prassi societaria di quanto previsto e prescritto dal 
modello organizzativo e del rispetto dei principi e delle norme deontologiche contenute nel codice 
etico; 
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2) nel continuo monitoraggio e controllo della reale adeguatezza del modello di organizzazione 
adottato dalla società; 

3) nell’aggiornamento del modello organizzativo che deve essere considerato quale strumento 
dinamico e non statico. In questo senso è specifico compito dell'organo di vigilanza presentare 
eventuali proposte di adeguamento del modello di organizzazione al consiglio di amministrazione 
della Società 

4) nell’informare periodicamente il consiglio di amministrazione della propria attività di controllo 
mediante l'invio di appositi rapporti. 

Pertanto, al termine di ogni esercizio societario, l'organo di vigilanza trasmetterà al consiglio di 
amministrazione una relazione contenente l'attività dallo stesso svolta, l'eventuali situazioni critiche 
rilevate e le proposte di miglioramento del modello organizzativo. 

Nell'esercizio delle proprie funzioni l'organo di vigilanza ha il potere di svolgere qualsiasi tipo di 
ispezione, anche senza preavviso, mediante accesso a tutti i documenti ed a tutte le operazioni 
societarie. Viene attribuita allo stesso la facoltà di chiedere informazioni e di interrogare i 
dipendenti, i collaboratori e, comunque, tutti i soggetti che interagiscono nell'esercizio societario. 

Esaurita la propria attività ispettiva, qualora emergano infrazioni al modello organizzativo, l'organo 
di vigilanza propone l'attuazione delle procedure sanzionatorie. 

Come sovraesposto, è facoltà dell'organo di vigilanza di ricorrere all'ausilio di consulenze di 
professionisti esterni nel rispetto dei limiti di spesa previsti dal consiglio di amministrazione della 
Larry Smith S.r.l. 

Sono cause di incompatibilità alla funzione di membro dell’organismo di vigilanza, l’avere riportato 
una condanna penale o, comunque, una sentenza ex  articolo 444 del codice di procedura penale. I 
componenti dell'organo di vigilanza sono tenuti a dare immediata segnalazione al consiglio di 
amministrazione della Società nell'eventualità della sopravvenienza di una causa di incompatibilità. 

La durata della carica verrà determinata dal consiglio di amministrazione congiuntamente alla 
formalizzazione della nomina dei componenti dell'organo di vigilanza. Questi ultimi potranno 
comunque essere sempre revocati per giusta causa con decisione del consiglio di amministrazione. 

L'organo di vigilanza si riunisce ogni tre mesi, salvo ragioni di particolare urgenza e necessità. Le 
deliberazione dello stesso sono prese a maggioranza. 

Le riunioni e l'attività dell'organo di vigilanza devono essere documentate per iscritto e conservate 
in un apposito libro. 

 

Allegato D): Catalogo degli illeciti amministrativi e dei reati presupposto (decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231 e successive integrazioni) 
 
Illecito amministrativo dipendente da reato  
Descrizione illecito amministrativo 
Articolo 24 decreto legislativo 8 giugno 2001,  n. 231  
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(Indebita percezione di erogazioni, truffa  in danno dello Stato o di un 
ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche  e frode 
informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico)  
1.  In  relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-
bis,  316-ter,  640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in  
danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2.  Se,  in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente  
ha  conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un  danno  di 
particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote.  
3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
 
Descrizione reato 
Articolo 316-bis codice penale  
(Malversazione a danno dello Stato)  
Chiunque,  estraneo  alla  pubblica amministrazione, avendo ottenuto  
dallo  Stato  o  da  altro  ente pubblico o dalle Comunità  europee  
contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati  a favorire iniziative 
dirette alla realizzazione di  opere  o  allo  svolgimento  di  attività  di 
pubblico interesse,  non  li  destina  alle  predette  finalità, è punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
 
Descrizione reato 
Articolo 316-ter codice penale  
(Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato)  
“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'art. 640-bis, 
chiunque  mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 
documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per  se'  
o  per  altri,  contributi,  finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati 
dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se è pari o inferiore a euro 
3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione 
non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
 
Descrizione reato 
Articolo 640 codice penale  
(Truffa)  
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a 
sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 
1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 
309 a euro 1.549: 
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente 
pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 
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2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di 
un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire 
un ordine dell'autorità; 
2 bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui 
all’articolo 61, numero 5). 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra 
taluna delle circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra 
circostanza aggravante. 
 
Descrizione reato 
Articolo 640-bis codice penale  
(Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni  pubbliche)  
La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il 
fatto di cui all’articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui 
agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti 
pubblici o delle Comunità europee.  
 
Descrizione reato 
Articolo 640-ter codice penale  
(Frode informatica)  
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 
informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi 
modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 
309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 
1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema. 
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 
a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo 
dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.  
Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo che ricorra 
taluna delle circostanze di cui al secondo e terzo comma o un'altra 
circostanza aggravante.   
 
Descrizione illecito amministrativo  
Articolo 24-bis decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
aggiunto dalla legge n. 18 marzo 2008, n. 48. 
(Delitti informatici e trattamento illecito di dati)  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli  615-ter, 
617-quater, 617-quinquies, 635-bis,  635-ter,  635-quater  e 635-
quinquies del codice penale,  si  applica  all'ente  la  sanzione  
pecuniaria da cento a cinquecento quote.  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui  agli  articoli  615-
quater e 615-quinquies del codice penale, si applica all'ente  la  
sanzione pecuniaria sino a trecento quote.  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui  agli  articoli 491-bis 
e 640-quinquies del  codice  penale,  salvo  quanto  previsto  
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dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in 
danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.  
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si  
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
lettere a), b) ed e). Nei  casi  di  condanna  per  uno  dei  delitti  
indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni  interdittive  previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna  per  
uno dei delitti  indicati  nel  comma  3  si  applicano  le  sanzioni  
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed  e).  
 
Descrizione reato 
Articolo 491-bis codice penale  
(Documenti informatici)  
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo  
riguarda un documento informatico pubblico o privato  
avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni  
del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti  
pubblici e le scritture private.  
 
Descrizione reato 
Art. 615-ter codice penale 
(Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico) 
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o 
telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene 
contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è 
punito con la reclusione fino a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 
un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 
inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche 
abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 
qualità di operatore del sistema; 
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle 
persone, ovvero se è palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o 
l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la 
distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei 
programmi in esso contenuti. 
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi 
informatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine 
pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile 
o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della 
reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della 
persona offesa; negli altri casi si procede d'ufficio. 
 
Descrizione reato 
Art. 615-quater codice penale 
(Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 
informatici o telematici) 



 28

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare 
ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, 
comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei 
all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure 
di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la 
multa sino a euro 5.164. 
La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da euro 
5.164 a euro 10.329 se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 
1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-quater. 
 
Descrizione reato 
Art. 615-quinquies codice penale 
(Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 
telematico) 
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema 
informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso 
contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale 
o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 
riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette 
a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
sino a euro 10.329. 
 
Descrizione reato 
Art. 617-quater codice penale 
(Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche) 
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero 
le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a 
quattro anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a 
chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al 
pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al 
primo comma. 
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della 
persona offesa. 
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni se il fatto è commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo 
Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o 
di pubblica necessità; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione 
o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 
privato. 
 
Descrizione reato 
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Art. 617-quinquies codice penale 
(Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche) 
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature 
atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad 
un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più 
sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal 
quarto comma dell'articolo 617-quater. 
 
Descrizione reato 
Art. 635-bis codice penale 
(Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, 
deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi 
informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. Se ricorre la circostanza di cui al 
numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è 
della reclusione da uno a quattro anni e si procede d’ufficio. 
 
Descrizione reato 
Art. 635-ter codice penale 
(Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica 
utilità) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un 
fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o 
sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se 
dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, 
l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei 
programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma 
dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità 
di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Descrizione reato 
Art. 635-quater codice penale 
(Danneggiamento di sistemi informatici o telematici) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le 
condotte di cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o 
la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma 
dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità 
di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
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Descrizione reato 
Art. 635-quinquies codice penale 
(Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità) 
Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, 
danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici 
o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il 
funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema 
informatico o telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in 
tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto 
anni. 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma 
dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità 
di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Descrizione reato 
Art. 640-quinquies codice penale 
(Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di 
firma elettronica) 
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il 
quale, al fine di procurare a se´ o ad altri un ingiusto profitto ovvero di 
arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il 
rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro 
 
Descrizione illecito amministrativo 
Art. 24-ter decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 -  - articolo 
aggiunto dalla legge 15 luglio 2009, n. 94.. 
(Delitti di criminalità organizzata) 
1.  In  relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui  agli  
articoli  416,  sesto  comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice  penale, 
ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto  
articolo  416-bis  ovvero  al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti  
dall'articolo  74  del  testo  unico  di cui al decreto del  Presidente  
della  Repubblica  9  ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2.  In  relazione  alla  commissione  di  taluno dei delitti di cui  
all'articolo  416  del  codice penale, ad esclusione del sesto comma, 
ovvero  di  cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del  
codice  di  procedura  penale,  si  applica la sanzione pecuniaria da  
trecento a ottocento quote. 
3.  Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e  2,  
si  applicano  le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore ad un anno. 
4.  Se  l'ente  o  una  sua  unità organizzativa viene stabilmente  
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la  
commissione  dei  reati  indicati  nei  commi  1  e  2, si applica la  
sanzione  dell'interdizione  definitiva dall'esercizio dell'attività ai 
sensi dell'articolo 16, comma 3 ). 
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Descrizione reato 
Art. 416 codice penale 
(Associazione per delinquere) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano 
l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 
anni. 
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si 
applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli 
articoli 600, 601 e 602, nonché all’articolo 12, comma 3 bis, del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni 
nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 
previsti dal secondo comma. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli 
articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 
609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 
diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è 
commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si 
applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo 
comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo 
comma.  
 
Descrizione reato 
Art. 416-bis codice penale 
(Associazione di tipo mafioso) 
 
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da sette a dodici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono 
puniti, per ciò solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si 
avvalgano della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 
commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione 
o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o 
vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od 
ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri 
in occasione di consultazioni elettorali. 
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a 
quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da dodici a 
ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 
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L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di 
armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi 
precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l'impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, 
alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice 
del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle 
associazioni di tipo mafioso. 
 
Descrizione reato 
Art. 416-ter codice penale 
(Scambio elettorale politico-mafioso) 
Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità 
di cui al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o 
della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la 
reclusione da quattro a dieci anni. 
La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le 
modalità di cui al primo comma. 
 
Descrizione reato 
Art. 630 codice penale 
(Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione) 
Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per 
altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con 
la reclusione da venticinque a trenta anni. 
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non 
voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la 
reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 
dell'ergastolo. 
Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il 
soggetto passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia 
conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste 
dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in 
conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della 
reclusione da sei a quindici anni. 
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, 
al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che 
l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta 
di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la 
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pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a 
venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal 
secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; 
alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da 
ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la 
pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere 
inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a 
quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 
I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere 
superati allorché ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto 
comma del presente articolo. 
 
Art. 74, Testo Unico sulla droga - D.P.R. del 9 ottobre 1990, n 309. 
(Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti tra quelli previsti dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, 
dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la 
reclusione non inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore 
a dieci anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se 
tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti 
o psicotrope. 
Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, 
non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso 
previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute 
in luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del 
comma 1 dell'articolo 80. 
Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal 
comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell'articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due 
terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del 
reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 
della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, 
comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende 
riferito al presente articolo. 
 
Descrizione illecito amministrativo  
Articolo 25 decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
modificato dalla legge 6 novembre 2012, n. 190. 
(Concussione, induzione indebita a dare o promettere  utilità  e 
corruzione)  
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1. In relazione alla commissione dei delitti di cui  agli  articoli 318, 
321 e 322, commi 1  e  3,  del  codice  penale,  si  applica  la sanzione 
pecuniaria fino a duecento quote.   
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui  agli  articoli 319, 
319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del codice  penale,  si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui  agli  articoli 317, 
319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis quando  dal  fatto l'ente 
ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 
2,319-quater e 321 del codice penale,  si  applica  all'ente  la sanzione 
pecuniaria da trecento a ottocento quote.  
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 
3, si applicano all'ente anche quando  tali  delitti  sono  stati  
commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2  e 3, si 
applicano le sanzioni interdittive  previste  dall'articolo  9, comma 2, 
per una durata non inferiore ad un anno. 
 
Descrizione reato 
Articolo 317 codice penale  
(Concussione)  
Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni. 
  
Descrizione reato 
Art. 318 codice penale 
(Corruzione per l'esercizio della funzione) 
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra 
utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni. 
 
Descrizione reato 
Art. 319 codice penale 
(Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) 
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 
ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 
reclusione da quattro a otto anni. 
 
Descrizione reato 
Art. 319-bis codice penale 
(Circostanze aggravanti) 
La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il 
conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la 
stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla 
quale il pubblico ufficiale appartiene. 
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Descrizione reato 
Art. 319-ter codice penale 
(Corruzione in atti giudiziari) 
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o 
danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, 
si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni.  
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non 
superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici 
anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque 
anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni. 
 
Descrizione reato 
Art. 319-quater codice penale 
(Induzione indebita a dare o promettere utilità). 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 
a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto 
anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione fino a tre anni. 
 
Descrizione reato 
Art. 320 codice penale 
(Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio). 
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 
all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
 
Descrizione reato 
Art. 321 codice penale 
(Pene per il corruttore). 
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, 
nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e nell'articolo 320 in relazione 
alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi 
dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio il denaro od altra utilità. 
 
Descrizione reato 
Art. 322 codice penale 
(Istigazione alla corruzione). 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un 
pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per 
l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora 
l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del 
suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
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La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 
all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 
dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o 
all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 
dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità 
indicate dall'articolo 319. 
 
Descrizione reato 
Art. 322-bis codice penale 
(Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 
esteri) 
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e 
quarto comma, si applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del 
Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti 
delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto 
dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli 
agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente 
pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni 
corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità 
europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 
istituiscono le Comunità europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, 
svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e 
agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone comandate 
dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 
funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti 
costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale. 
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, 
primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità 
è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle 
dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 
un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a 
sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 
internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività 
economica finanziaria.  
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Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 
ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di 
un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Descrizione illecito amministrativo  
Articolo 25 - bis decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
modificato dalla della legge 23 luglio 2009, n. 99.  
 (Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo)  
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale 
in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori 
di bollo, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) per il delitto di cui all’articolo 453 la sanzione pecuniaria da 
trecento a ottocento quote;  
b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote;  
c) per il delitto di cui all’articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite 
dalla lettera a), in relazione all’articolo 453, e dalla lettera b), in 
relazione all’articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;  
d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464,secondo comma, le 
sanzioni pecuniarie fino a duecento quote;  
e) per il delitto di cui all’articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste 
dalle lettere a), c) e d)ridotte di un terzo;  
f) per il delitto di cui all’articolo 464, primo comma, la sanzione 
pecuniaria fino a trecento quote.  
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 
454, 455, 459, 460 e 461 del codice penale, si applicano all’ente le 
sanzioni interdittive previste dall’articolo 9,comma 2, per una durata 
non superiore ad un anno. 
  
Descrizione reato 
Art. 453 codice penale 
(Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 
concerto, di monete falsificate) 
E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 
516 a euro 3.098: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale 
nello Stato o fuori; 
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse 
l'apparenza di un valore superiore; 
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o 
nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un 
intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o 
mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque 
riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete 
contraffatte o alterate. 
 
Descrizione reato 
Art. 454 codice penale 
(Alterazione di monete) 
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Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, 
scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete 
in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del 
detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa da euro 103 a euro 516. 
 
Descrizione reato 
Art. 455 codice penale 
(Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 
falsificate) 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, 
introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene monete 
contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 
spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene 
stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà. 
 
Descrizione reato 
Art. 456 codice penale 
(Circostanze aggravanti) 
Le pene stabilite negli articoli 453 e 455 sono aumentate se dai fatti 
ivi preveduti deriva una diminuzione nel prezzo della valuta o dei 
titoli di Stato, o ne è compromesso il credito nei mercati interni o 
esteri. 
 
Descrizione reato 
Art. 457 codice penale 
(Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede) 
Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete 
contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito con la 
reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 
 
Descrizione reato 
Art. 459 codice penale 
(Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 
detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati) 
Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla 
contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel 
territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione 
di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 
Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta 
bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a 
questi da leggi speciali. 
 
Descrizione reato 
Art. 460 codice penale 
(Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di valori di bollo) 
Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la 
fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, 
ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il 
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fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei 
anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032. 
 
Descrizione reato 
Art. 461 codice penale 
(Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata) 
Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi 
informatici o strumenti destinati esclusivamente alla contraffazione o 
alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è punito, 
se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 
La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma 
hanno ad oggetto ologrammi o altri componenti della moneta destinati 
ad assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione. 
 
Descrizione reato 
Art. 464 codice penale 
(Uso di valori di bollo contraffatti o alterati) 
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o 
nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati è punito 
con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. 
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita 
nell'articolo 457, ridotta di un terzo. 
 
Descrizione del reato 
Art. 473 codice penale 
(Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero 
di brevetti, modelli e disegni) 
Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà 
industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o 
esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso 
nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi  a tre anni 
e con la multa da € 2.500 a € 25.000. 
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa 
da € 3.500 a € 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o 
modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso 
nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o 
modelli contraffatti o alterati. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a 
condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale". 
 
Descrizione del reato 
Art. 474 codice penale 
(Introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi) 
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'art. 473, chiunque 
introduce nel territorio dello stato, al fine di trarne profitto, prodotti 
industriali con marchio o altri segni distintivi, nazionali o esteri, 
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contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni  
e con la multa da € 3.500 a € 35.000. 
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, 
introduzione nel territorio dello stato, chiunque detiene per la vendita, 
pone in vendita o mette in altrimenti in circolazione, al fine di trarne 
profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione 
fino a due anni e con la multa fino a € 20.000. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a 
condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale. 
 
Descrizione illecito amministrativo  
Art. 25-bis.1 decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
inserito dalla legge 23 luglio 2009, n. 99. 
(Delitti contro l'industria e il commercio)  
1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria  e il 
commercio previsti dal codice penale, si applicano all'ente  le 
seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-
quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  
b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514  la  sanzione 
pecuniaria fino a ottocento quote.  
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla  lettera  b)  del comma 
1 si  applicano  all'ente  le  sanzioni  interdittive  previste dall'articolo 
9, comma 2. 
 
Descrizione reato 
Art. 513 codice penale 
(Turbata libertà dell'industria o del commercio) 
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per 
impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio è 
punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 
103 a euro 1.032. 
 
Descrizione reato 
Art. 513-bis codice penale 
(Illecita concorrenza con minaccia o violenza) 
Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o 
comunque produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o 
minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 
La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività 
finanziaria in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri 
enti pubblici. 
 
Descrizione reato 
Art. 514 codice penale 
(Frodi contro le industrie nazionali) 
Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, 
sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o 
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segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento 
all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni 
e con la multa non inferiore a euro 516. 
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle 
leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della 
proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le 
disposizioni degli articoli 473 e 474. 
 
Descrizione reato 
Art. 515 codice penale 
(Frode nell'esercizio del commercio) 
Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno 
spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile 
per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità 
o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il 
fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due 
anni o con la multa fino a euro 2.065. 
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni 
o della multa non inferiore a euro 103. 
 
Descrizione reato 
Art. 516 codice penale 
(Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine) 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come 
genuine sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione 
fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 
 
Descrizione reato 
Art. 517 codice penale 
(Vendita di prodotti industriali con segni mendaci) 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere 
dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, 
provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non 
è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la 
reclusione fino a due anni e (1) con la multa fino a ventimila euro.  
 
Descrizione reato 
Art. 517-bis codice penale 
(Circostanza aggravante) 
Le pene stabilite dagli articoli 515, 516 e 517 sono aumentate se i fatti 
da essi previsti hanno ad oggetto alimenti o bevande la cui 
denominazione di origine o geografica o le cui specificità sono 
protette dalle norme vigenti. 
Negli stessi casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, 
se il fatto è di particolare gravità o in caso di recidiva specifica, la 
chiusura dello stabilimento o dell'esercizio in cui il fatto è stato 
commesso da un minimo di cinque giorni ad un massimo di tre mesi, 
ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o dell'analogo 
provvedimento amministrativo che consente lo svolgimento 
dell'attività commerciale nello stabilimento o nell'esercizio stesso. 
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Descrizione reato 
Art. 517-ter codice penale 
(Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 
proprietà industriale)  
Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo 
conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o 
adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un 
titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a 
querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel 
territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con 
offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni 
di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, 
secondo comma, e 517 bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che 
siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti 
comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 
proprietà intellettuale o industriale. 
 
Descrizione reato 
Art. 517-quater codice penale 
(Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine 
dei prodotti agroalimentari) 
Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o 
denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel 
territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con 
offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 
medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, 
secondo comma, e 517 bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a 
condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 
di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agroalimentari. 
 
Illecito amministrativo 
Art. 25-ter decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - Articolo 
inserito dall’art. 3 del Decreto legislativo 11 aprile 2002, n. 61 e 
successivamente modificato dalla legge 28 dicembre 2005, n. 262 e 
dalla legge 28 dicembre 2012, n. 190.  
(Reati societari).  
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal  codice civile, 
se commessi nell'interesse della società, da amministratori, direttori 
generali o liquidatori o da persone  sottoposte  alla  loro vigilanza, 
qualora il fatto non si fosse realizzato se essi  avessero vigilato in 
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conformità degli obblighi inerenti alla loro carica,  si applicano le 
seguenti sanzioni pecuniarie:   
a) per la contravvenzione di false  comunicazioni  sociali,  prevista    
dall'articolo 2621 del codice civile, la  sanzione  pecuniaria  da   
cento a centocinquanta quote;  
b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci  o    
dei creditori,  previsto  dall'articolo  2622,  primo  comma,  del    
codice  civile,  la  sanzione  pecuniaria  da   centocinquanta   a    
trecentotrenta quote;  
c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci  o    
dei creditori,  previsto  dall'articolo  2622,  terzo  comma,  del    
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento  a  quattrocento    
quote;  
d) per  la  contravvenzione   di   falso   in   prospetto,   prevista    
dall'articolo 2623, primo comma, del codice  civile,  la  sanzione    
pecuniaria da cento a centotrenta quote;  
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623,   
secondo comma,  del  codice  civile,  la  sanzione  pecuniaria  da   
duecento a trecentotrenta quote;  
f) per  la  contravvenzione  di  falsità  nelle  relazioni  o  nelle   
comunicazioni delle società di revisione, prevista  dall'articolo  2624, 
primo comma, del codice civile, la  sanzione  pecuniaria  da   cento a 
centotrenta quote;  
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o  nelle  comunicazioni    delle 
società di revisione, previsto dall'articolo 2624,  secondo   comma, del 
codice civile, la sanzione  pecuniaria  da  duecento  a   quattrocento 
quote;  
h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625,   
secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da  cento   a 
centottanta quote;  
i) per il delitto  di  formazione  fittizia  del  capitale,  previsto   
dall'articolo 2632 del codice civile, la  sanzione  pecuniaria  da   
cento a centottanta quote;  
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto   
dall'articolo 2626 del codice civile, la  sanzione  pecuniaria  da   
cento a centottanta quote;  
m) per la contravvenzione di  illegale  ripartizione  degli  utili  e   
delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del codice  civile,  la   
sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  
n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali   o 
della società controllante,  previsto  dall'articolo  2628  del   codice 
civile, la  sanzione  pecuniaria  da  cento  a  centottanta   quote;  
o) per  il  delitto  di  operazioni  in  pregiudizio  dei  creditori,   
previsto  dall'articolo  2629  del  codice  civile,  la   sanzione   
pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  
p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da  parte   dei 
liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del codice civile, la   sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  
q) per il delitto  di  illecita  influenza  sull'assemblea,  previsto  
dall'articolo 2636 del codice civile, la  sanzione  pecuniaria  da   
centocinquanta a trecentotrenta quote;  
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r) per il delitto di aggiotaggio,  previsto  dall'articolo  2637  del   
codice civile  e  per  il  delitto  di  omessa  comunicazione  del   
conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis  del  codice   civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote;  
s) per i delitti  di  ostacolo  all'esercizio  delle  funzioni  delle   
autorità pubbliche di  vigilanza,  previsti  dall'articolo  2638,   primo 
e secondo comma, del codice civile, la  sanzione  pecuniaria   da 
duecento a quattrocento quote;  
s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi  previsti dal terzo 
comma dell'articolo 2635 del codice civile, la  sanzione pecuniaria da 
duecento a quattrocento quote.  
3. Se, in seguito alla commissione dei reati di  cui  al  comma  1,l'ente 
ha conseguito un profitto di rilevante  entità,  la  sanzione pecuniaria 
è aumentata di un terzo.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 2621 codice civile 
(False comunicazioni sociali) 
Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sin1daci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di 
ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri 
un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al 
pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché 
oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 
appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla 
predetta situazione, sono puniti con l'arresto fino a due anni. 
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino 
beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. La 
punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo 
sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene.  
La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al 
lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del 
patrimonio netto non superiore all'1 per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni 
estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non 
superiore al 10 per cento da quella corretta 
Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo 
comma sono irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento 
quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 
amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da 
ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica 
o dell'impresa. 
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Descrizione reato 
Articolo 2622 codice civile 
(False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei 
creditori) 
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i 
quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti 
al vero ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo 
informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i 
destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale 
alla società, ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché 
aggravato, a danno del patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai 
creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri enti 
pubblici o delle Comunità europee.  
Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, 
capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo 
comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d'ufficio. 
La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il 
fatto cagiona un grave nocumento ai risparmiatori.  
Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di 
risparmiatori superiore allo 0,1 per mille della popolazione risultante 
dall'ultimo censimento ISTAT ovvero se sia consistito nella 
distruzione o riduzione del valore di titoli di entità complessiva 
superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo.  
La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa 
anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se 
le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. 
La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al 
lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del 
patrimonio netto non superiore all'1 per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni 
estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non 
superiore al 10 per cento da quella corretta. 
Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al 
primo comma sono irrogate la sanzione amministrativa da dieci a 
cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio 
dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e 
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dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, 
nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della 
persona giuridica o dell'impresa. 
 
Descrizione reato 
Articolo 2623 codice civile  
(Falso in prospetto)  
Abrogato dall’articolo 34, comma 2, della legge 28 dicembre 2005, n. 
262.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2624 codice civile  
(Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione)  
I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per 
altri un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni, con 
la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari  
delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni 
concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 
società ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad 
indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta 
situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro cagionato un danno 
patrimoniale, con l’arresto fino a un anno.  
Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno 
patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la pena è della 
reclusione da uno a quattro anni.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2625 codice civile  
(Impedito controllo)  
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei 
artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle 
attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri 
organi sociali o alle società di revisione, sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.  
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione 
fino ad un anno e si procede a querela della persona offesa.  
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o 
diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del 
testo unico di cui al Decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2626 codice civile  
(Indebita restituzione dei conferimenti)  
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del 
capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai 
soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno.  
 
Descrizione reato 
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Articolo 2627 codice civile  
(Illegale ripartizione degli utili e delle riserve)  
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori 
che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o 
destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche 
non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 
sono puniti con l’arresto fino ad un anno.  
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del 
termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2628 codice civile  
(Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante)  
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano 
o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione 
all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.  
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi 
consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale  
sociale o delle riserve non distribuibili per legge.  
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine 
previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in 
relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2629 codice civile  
(Operazioni in pregiudizio dei creditori)  
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a 
tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni 
con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono 
puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a  
tre anni.  
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 
reato.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2629-bis codice civile  
(Omessa comunicazione del conflitto d’interessi)  
L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una 
società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro 
Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, ovvero di un soggetto 
sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 che viola 
gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, è punito con la 
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reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni 
alla società o a terzi.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2391 codice civile  
(Interessi degli amministratori)  
L’amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al 
collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, 
abbia in una determinata operazione della società, precisandone la 
natura, i termini, l’origine e la portata; se si tratta di amministratore 
delegato, deve altresì astenersi dal compiere l’operazione, investendo 
della stessa l’organo collegiale, se si tratta di amministratore unico, 
deve darne notizia anche alla prima assemblea utile.  
Nei casi previsti dal precedente comma la deliberazione del consiglio 
di amministrazione deve adeguatamente motivare le ragioni e la 
convenienza per la società dell’operazione.  
Nei casi di inosservanza a quanto disposto nei due precedenti commi 
del presente articolo ovvero nel caso di deliberazioni del consiglio o 
del comitato esecutivo adottate con il voto determinante 
dell’amministratore interessato, le deliberazioni medesime, qualora 
possano recare danno alla società, possono essere impugnate dagli 
amministratori e dal collegio sindacale entro novanta giorni dalla loro 
data; l’impugnazione non può essere proposta da chi ha consentito con 
il proprio voto alla deliberazione se sono stati adempiuti gli obblighi 
di informazione previsti dal primo comma.  
In ogni caso sono salvi i diritti acquistati in buona fede dai terzi in 
base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione.  
L’amministratore risponde dei danni derivati alla società dalla sua 
azione od omissione.  
L’amministratore risponde altresì dei danni che siano derivati alla 
società dalla utilizzazione a vantaggio proprio o di terzi di dati, notizie 
o opportunità di affari appresi nell’esercizio del suo incarico.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2632 codice civile  
(Formazione fittizia del capitale)  
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od 
aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di 
azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare 
del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, 
sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di 
crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, 
sono puniti con la reclusione fino ad un anno.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2633 codice civile  
(Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori)  
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del 
pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme 
necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
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Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 
reato.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 2635 codice civile 
(Corruzione tra privati) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione 
o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono 
od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o 
degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono 
puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto 
è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno 
dei soggetti indicati al primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo 
e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di 
società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 
sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni. 
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi 
una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 
 
Descrizione reato 
Articolo 2636 codice civile  
(Illecita influenza sull’assemblea)  
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in 
assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
 
Descrizione reato 
Articolo 2637 codice civile  
(Aggiotaggio)  
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni 
simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali 
non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 
sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di 
banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da 
uno a cinque anni.  
 
Articolo 2638 codice civile  
(Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità  pubbliche di 
vigilanza)  
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di 



 50

società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali 
nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al 
fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono 
fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni,  
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti 
alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi 
fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da 
uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società 
per conto di terzi.  
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per 
legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 
comunicazioni dovute alle predette autorità consapevolmente ne 
ostacolano le funzioni.  
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o 
diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del 
testo unico di cui al Decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
 
Descrizione illecito amministrativo  
Articolo 25-quater decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - 
Articolo inserito dalla legge 14 gennaio 2003, n. 7. 
(Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico)  
1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di 
terrorismo o  di  eversione  dell'ordine  democratico,  previsti  dal 
codice penale e  dalle  leggi  speciali,  si  applicano  all'ente  le 
seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione  inferiore  a dieci 
anni, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è  punito  con  la  pena  della  reclusione  non   
inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la  sanzione  pecuniaria  da 
quattrocento a mille quote.  
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel  comma  1, si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore ad un anno.  
3. Se l'ente o  una  sua  unità  organizzativa  viene  stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nel comma 1, si  applica  la  sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività  ai  sensi 
dell'articolo 16, comma 3.  
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e  3  si  applicano  altresì  in 
relazione alla commissione di delitti, diversi da quelli indicati nel 
comma 1, che siano comunque stati posti in essere  in  violazione  di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale  per 
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la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 
dicembre 1999. 
 
Descrizione del reato 
Articolo 270 codice penale  
(Associazioni sovversive) 
Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o 
dirige associazioni dirette a stabilire violentemente la dittatura di una 
classe sociale sulle altre, ovvero a sopprimere violentemente una 
classe sociale o, comunque, a sovvertire violentemente gli ordinamenti 
economici o sociali costituiti nello Stato, è punito con la reclusione da 
cinque a dieci anni. 
Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito 
con la reclusione da uno a tre anni. 
Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto 
falso nome o forma simulata, le associazioni di cui al primo comma, 
delle quali sia stato ordinato lo scioglimento. 
 
Descrizione del reato 
Articolo 270-bis codice penale  
(Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di 
eversione dell’ordine democratico)  
Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia 
associazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico è punito 
con la reclusione da sette a quindici anni.  
Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da 
cinque a dieci anni.  
Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche 
quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero, 
un’istituzione e un organismo internazionale.  
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 
costituiscono l’impiego.  
 
Descrizione reato 
Articolo 270-ter codice penale  
(Assistenza agli associati)  
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, 
dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di 
comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle 
associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la 
reclusione fino a quattro anni.  
La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuativamente. Non 
è punibile chi commette il fatto in favore di un  
prossimo congiunto.  
 
Descrizione reato 
Articolo 270-quater codice penale  
(Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale)  
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Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, arruola una o 
più persone per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio 
di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se 
rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo 
internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni.  
 
Descrizione reato 
Articolo 270-quinquies codice penale  
(Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale)  
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, addestra o 
comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull’uso di materiali 
esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o 
batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o 
metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di 
servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti 
contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo internazionale,  
è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si 
applica nei confronti della persona addestrata.  
 
Descrizione reato 
Articolo 270-sexies codice penale  
(Condotte con finalità di terrorismo)  
Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro 
natura o contesto, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad 
un’organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di 
intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o 
un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere 
un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche 
fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di 
un’organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite 
terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o 
altre norme di diritto internazionale vincolanti per l’Italia.  
 
Descrizione reato 
Articolo 280 codice penale  
(Attentato per finalità terroristiche o di eversione)  
Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico attenta alla vita od alla incolumità di una persona, è 
punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, 
nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei.  
Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione 
gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni 
diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della 
reclusione non inferiore ad anni dodici.  
Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che 
esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza 
pubblica nell’esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono 
aumentate di un terzo.  
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Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si 
applicano, nel caso di attentato alla vita, l’ ergastolo e, nel caso di 
attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta.  
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 
114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto 
comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.  
 
Descrizione reato 
Articolo 280-bis codice penale  
(Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di 
terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o 
immobili altrui, mediante l’uso di dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni.  
Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate 
nell’articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali.  
Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, 
delle Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi del 
Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi 
costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà.  
Se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità pubblica ovvero un grave 
danno per l’economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a 
dieci anni.  
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 
114, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, 
non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e 
le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 
dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.  
 
Descrizione reato 
Articolo 289-bis codice penale  
(Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione)  
Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico sequestra una persona è punito con la reclusione da 
venticinque a trenta anni.  
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non 
voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la 
reclusione di anni trenta.  
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 
dell’ergastolo .  
Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il 
soggetto passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due 
a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del 
sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a 
diciotto anni.  
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal 
secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; 
alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da 
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ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la 
pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere 
inferiore a dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a 
quindici anni, nell’ipotesi prevista dal terzo comma.  
 
Descrizione reato 
Articolo 302 codice penale  
(Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e 
secondo)  
Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, 
preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo (articoli 241 e 
seguenti e articoli 276 e seguenti), per i quali la legge stabilisce (la 
pena di morte o) l’ergastolo o la reclusione, è punito, se la istigazione  
non è accolta, ovvero se l’istigazione è accolta ma il delitto non è 
commesso, con la reclusione da uno a otto anni.  
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena 
stabilita per il delitto al quale si riferisce l’istigazione.  
 
Descrizione reato 
Articolo 304 codice penale  
(Cospirazione politica mediante accordo)  
Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti 
indicati nell'articolo 302, coloro che partecipano all'accordo sono 
puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a sei 
anni. 
Per i promotori la pena è aumentata. 
Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena 
stabilita per il delitto al quale si riferisce l'accordo. 
 
Descrizione reato 
Articolo 305 codice penale  
(Cospirazione politica mediante associazione)  
Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei 
delitti indicati nell'articolo 302, coloro che promuovono, costituiscono 
od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da cinque a dodici anni. Per il solo fatto di partecipare 
all'associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. 
I capi dell'associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i 
promotori. 
Le pene sono aumentate se l'associazione tende a commettere due o 
più dei delitti sopra indicati. 
 
Descrizione reato 
Articolo 306 codice penale  
(Banda armata: formazione e partecipazione)  
Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si 
forma una banda armata, coloro che la promuovono o costituiscono od 
organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena della reclusione da 
cinque a quindici anni. 
Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della 
reclusione da tre a nove anni. 
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I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena 
stabilita per i promotori. 
 
Descrizione reato 
Articolo 307 codice penale  
(Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata)  
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, 
dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di 
comunicazione a taluna delle persone che partecipano all'associazione 
o alla band a indicate nei due articoli precedenti è punito con la 
reclusione fino a due anni. 
La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuatamente. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo 
congiunto. 
Agli effetti della legge penale, s'intendono per prossimi congiunti gli 
ascendenti, i discendenti, il coniuge, i fratelli, le sorelle, gli affini nello 
stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di 
prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, allorché sia morto 
il coniuge e non vi sia prole. 
 
Descrizione reato 
Articolo 1 decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625 convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 febbraio 1980, n. 15  
(Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e  
della sicurezza pubblica)  
Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democratico, punibili con pena diversa dall’ergastolo, la 
pena è aumentata della metà, salvo che la circostanza sia elemento 
costitutivo del reato (omissis).  
 
Descrizione reato  
Articolo 2 Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo New York 9 dicembre 1999.  
Commet une infraction au sens de la présente Convention toute 
personne qui, par quelque moyen que ce soit, directement ou 
indirectement, illicitement et délibérément, fournit ou réunit des fonds 
dans l’intention de les voir utilisés ou en sachant qu’ils seront utilisés, 
en tout ou partie, en vue de commettre:  
Un acte qui constitue une infraction au regard et selon la définition de 
l’un des traités énumérés en annexe;  
Tout autre acte destiné à tuer ou blesser grièvement un civil, ou toute 
autre personne qui ne participe pas directement aux hostilités dans une 
situation de conflit armé, lorsque, par sa nature ou son contexte, cet  
acte vise à intimider une population ou à contraindre un gouvernement 
ou une organisation internationale à accomplir ou à s’abstenir 
d’accomplir un acte quelconque.  
En déposant son instrument de ratification, d’acceptation, 
d’approbation ou d’adhésion, un État Partie qui n’est pas partie à un 
traité énuméré dans l’annexe visée à l’alinéa a) du paragraphe 1 du  
présent article peut déclarer que, lorsque la présente Convention lui 
est appliquée, ledit traité est réputé ne pas figurer dans cette annexe. 
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Cette déclaration devient caduque dès l’entrée en vigueur du traité 
pourl’État Partie, qui en notifie le dépositaire; 
Lorsqu’un État Partie cesse d’éntre partie à un traité énuméré dans 
l’annexe, il peut faire au sujet dudit traité la déclaration prévue dans le 
présent article. Pour qu’un acte constitue une infraction au sens du 
paragraphe 1, il n’est pas nécessaire que les fonds aient été 
effectivement utilisés pour commettre une infraction visée aux alinéas 
a) ou b) du paragraphe 1 du présent article.  
Commet également une infraction quiconque tente de commettre une 
infraction au sens du paragraphe 1 du présent article.  
Commet égalemten une infraction quiconque:  
Participe en tant que complice à une infraction au sens des 
paragraphes 1 ou 4 du présent article;  
Organise la commission d’une infraction au sens des paragraphes 1 ou 
4 du présent article ou donne l’ordre à d’autres personnes de la 
commettre;  
Contribue à la commission de l’une ou plusieurs des infractions visées 
aux paragraphes 1 ou 4 du présent article par un groupe de personnes 
agissant de concert.  
Ce concours doit être délibéré et doit;  
Soit viser à faciliter l’activité criminelle du groupe ou en servir le but, 
lorsque cette activité ou ce but supposent la commission d’une 
infraction au sens du paragraphe 1 du présent article;  
Soit être apporté en sachant que le groupe a l’intention de commettre 
une infraction au sens du paragraphe 1 du présent article.  
 
Descrizione dell’illecito amministrativo 
Articolo 25-quater1 decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - 
Articolo aggiunto dalla legge 9 gennaio 2006, n. 7. 
(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili)  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 583-bis 
del codice penale si applicano all’ente, nella cui struttura è commesso 
il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato 
accreditato è altresì revocato l’accreditamento.  
2. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato 
allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 
dell’articolo 16, comma 3.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 583-bis codice penale  
(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili)  
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una 
mutilazione degli organi genitali femminili è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono 
come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la 
clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica 
che cagioni effetti dello stesso tipo.  
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Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di 
menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili 
diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia 
nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. 
La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità.  
La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al 
secondo comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il 
fatto è commesso per fini di lucro.  
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto 
è commesso all’estero da cittadino italiano o da straniero residente in 
Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in  
Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della 
giustizia.  
 
Descrizione dell’illecito amministrativo 
Articolo 25-quinquies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - 
Articolo inserito dalla legge 11 agosto 2003, n. 228 e modificato dalla 
legge 6 febbraio 2006, n. 38. 
(Delitti contro la personalità individuale)  
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del 
capo III del titolo XII del  libro  II  del  codice  penale  si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  
 a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote;  
b) per i delitti di  cui  agli  articoli  600-bis,  primo  comma,600-ter, 
primo e  secondo  comma,  anche  se  relativi  al  materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1,  e  600-quinquies,  la 
sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;  
c) per i delitti di cui agli  articoli  600-bis,  secondo  comma,600-ter, 
terzo e quarto comma, e 600-quater,  anche  se  relativi  al materiale 
pornografico di cui  all'articolo  600-quater.1,nonchèper  il  delitto  di  
cui  all'articolo  609-undecies, la  sanzione pecuniaria da duecento a 
settecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel  comma  1, 
lettere a) e b),  si  applicano  le  sanzioni  interdittive  previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  
3. Se l'ente o  una  sua  unità organizzativa  viene  stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nel comma 1, si  applica  la  sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività  ai  sensi 
dell'articolo 16, comma 3.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 600 codice penale  
(Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù )  
Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del 
diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in 
uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 
lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a 
prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la 
reclusione da otto a venti anni.  
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La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo 
quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, 
abuso di autorità o approfittamento di una situazione di fisica o 
psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la 
dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 
persona. 
 
Descrizione reato 
Articolo 600-bis codice penale  
(Prostituzione minorile)  
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
15.000 a euro 150.000 chiunque: 
1)recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli 
anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di 
una persona di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae 
profitto. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti 
sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto 
anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo 
promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000.  
 
Descrizione reato 
Articolo 600-ter codice penale  
(Pornografia minorile)  
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
24.000 a euro 240.000 chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero produce materiale pornografico; 
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o 
spettacoli pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti 
profitto. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico 
di cui al primo comma.  
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, 
con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga 
diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo 
comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 
finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli 
anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa da € 2.582,00 a € 51.645,00.  
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e 
terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale 
pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da € 1.549,00 a € 5.164,00.  
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in 
misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente 
quantità.  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a 
esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti minori di 
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anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000. 
Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende 
ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni 
diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o 
qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni 
diciotto per scopi sessuali. 
 
Descrizione reato 
Articolo 600-quater codice penale  
(Detenzione di materiale pornografico)  
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, 
consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico 
realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. La 
pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale 
detenuto sia di ingente quantità. 
 
Descrizione reato  
Articolo 600-quater1 codice penale  
(Pornografia virtuale)  
Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano 
anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali 
realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di 
esse, ma la pena è diminuita di un terzo. Per immagini virtuali si 
intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 
non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di 
rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.  
 
Descrizione reato 
Articolo 600-quinquies codice penale  
(Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile)  
Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di 
attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti 
tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la 
multa da euro 15.493 e euro 154.937. 
 
Descrizione reato 
Articolo 601 codice penale 
(Tratta di persone)  
Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di 
cui all'articolo 600 ovvero, al fine di commettere i delitti di cui al 
primo comma del medesimo articolo, la induce  mediante inganno o la 
costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o 
approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di 
una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme 
di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a 
fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a 
trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a venti 
anni. 
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Descrizione reato 
Articolo 602 codice penale  
(Acquisto e alienazione di schiavi)  
Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o 
cede una persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 
600 è punito con la reclusione da otto a venti anni.  
La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è 
minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la 
persona offesa al prelievo di organi.  
 
Descrizione reato 
Articolo 609-undecies codice penale 
(Adescamento di minorenni) 
Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 
600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 
609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni 
sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la 
reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto 
volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o 
minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o 
di altre reti o mezzi di comunicazione. 
Articolo aggiunto dall'art. 4, L. 1 ottobre 2012, n. 172. 
 
Descrizione illecito amministrativo  
Art. 25-sexies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - Articolo 
inserito dalla legge 18 aprile 2005, n. 62. 
(Abusi di mercato)  
1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di  
manipolazione  del  mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo  
II,  del  testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998,   n.   
58,  si  applica  all'ente  la  sanzione  pecuniaria  da quattrocento a 
mille quote. 
 2.  Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il 
prodotto  o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la  
sanzione è  aumentata  fino  a  dieci  volte  tale  prodotto  o profitto. 
 
Descrizione del reato 
Articolo 180 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.U.F.) 
(Definizioni)  
Ai fini del presente titolo si intendono per:  
 a) “strumenti finanziari”:  
 1) gli strumenti finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla 
negoziazione o per i  
quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni 
in un mercato regolamentato italiano  
o di altro Paese dell’Unione europea, nonché qualsiasi altro strumento 
ammesso o per il quale è stata  
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presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato di un Paese  
dell’Unione europea;  
 2) gli strumenti finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla 
negoziazione in un  
sistema multilaterale di negoziazione italiano, per i quali l’ammissione 
è stata richiesta o autorizzata  
dall’emittente; 
 b) “derivati su merci”: gli strumenti finanziari di cui all’articolo 1, 
comma 3, relativi a merci,  
ammessi alle negoziazioni o per i quali è stata presentata una richiesta 
di ammissione alle negoziazioni in  
un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione 
europea, nonché qualsiasi altro strumento  
derivato relativo a merci ammesso o per il quale è stata presentata una 
richiesta di ammissione alle  
negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione 
europea;  
 c) “prassi di mercato ammesse”: prassi di cui è ragionevole attendersi 
l’esistenza in uno o più  
mercati finanziari e ammesse o individuate dalla Consob in 
conformità alle disposizioni di attuazione  
della direttiva 2003/6/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
28 gennaio 2003;  
d) “ente”: uno dei soggetti indicati nell'articolo 1 del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 2316 
 
Descrizione del reato 
Articolo 184 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.U.F.) 
(Abuso di informazioni privilegiate)  
1. E’ punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da € 
20.000,00 a € 3.000.000,00 chiunque, essendo in possesso di 
informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di 
organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della 
partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di 
un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche 
pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, 
direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, 
su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) 
comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio 
del lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio; c) 
raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna 
delle operazioni indicate nella lettera a)  
2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in 
possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o 
esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al 
medesimo comma 1.  
3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore 
importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato 
quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali 
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del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal 
reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo.  
4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono 
anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui 
valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, 
comma 1, lettera a). 
 
Descrizione del reato 
Articolo 185 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (T.U.F.) 
(Manipolazione del mercato)  
1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni 
simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni e con la multa da € 20.000,00 a € 
5.000.000,00.                                                                                              
2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore 
importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato 
quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali 
del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal 
reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo.                                                                                                              
2-bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 2), la sanzione penale è 
quella dell'ammenda fino a € 103.291,00 e dell'arresto fino a tre anni. 
Descrizione illecito amministrativo  
Art. 25-septies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - Articolo 
inserito dalla legge 3 agosto 2007, n. 123 e successivamente sostituito 
dal Decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81. 
(Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e                       
sicurezza sul lavoro).  
1. In  relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale,  
commesso  con  violazione  dell'articolo  55,  comma  2, del decreto 
legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una  
sanzione  pecuniaria  in  misura pari a 1.000 quote. Nel caso di 
condanna  per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni  interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata 
non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
2.  Salvo  quanto  previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui 
all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione delle 
norme  sulla  tutela  della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una  
sanzione  pecuniaria  in  misura non inferiore a 250 quote e non 
superiore  a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente  periodo  si  applicano  le  sanzioni  interdittive di cui 
all'articolo  9,  comma  2, per una durata non inferiore a tre mesi e 
non superiore ad un anno. 
3. In  relazione  al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del  
codice  penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela 
della  salute  e  sicurezza  sul  lavoro,  si  applica  una  sanzione 
pecuniaria  in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di 
condanna per  il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
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sanzioni interdittive  di  cui  all'articolo  9,  comma  2, per una durata 
non superiore a sei mesi. 
 
Descrizione reato 
Art. 589 codice penale 
(Omicidio colposo - Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 n. 123, 
art. 9 e modificato dal D.lgs. 81/08)  
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è 
commesso con violazione delle norme sulla disciplina della 
circolazione stradale da: 
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, 
comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni; 
2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone 
e di lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe 
infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino 
al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 
 
Descrizione reato  
Articolo 590 codice penale  
(Lesioni personali colpose - Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 
n. 123, art. 9 e modificato dal D.lgs. 81/08)  
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con 
la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. Se la 
lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della 
multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre 
mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. Se i fatti di cui 
al secondo comma sono ommessi con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione 
da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena 
per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. Nei casi 
di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto è 
commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi 
dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto 
l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni 
gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni 
gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. Nel 
caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe 
infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino 
al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi 
previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti 
commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
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infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 
 
Descrizione reato 
Articolo 583 codice penale  
(Circostanze aggravanti)  
La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette 
anni:  
1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della 
persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle 
ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;  
2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un 
organo;  
La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a 
dodici anni, se dal fatto deriva:  
1) una malattia certamente o probabilmente insanabile;  
2) la perdita di un senso;  
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, 
ovvero la perdita di dell’uso di un organo o della capacità di procreare, 
ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;  
4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso;  
 
Descrizione illecito amministrativo 
Articolo 25-octies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - 
Articolo aggiunto dal Decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.  
(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita). 
1.  In  relazione  ai  reati  di  cui  agli articoli 648, 648-bis e 648-ter 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da  200  a  
800  quote.  Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono  da  delitto  per  il quale è stabilita la pena della  
reclusione  superiore  nel massimo a cinque anni si applica la 
sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
2.  Nei  casi  di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si 
applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
3.  In  relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della  
giustizia, sentito il parere dell'UIF, formula le osservazioni di  cui  
all'articolo  6  del  decreto  legislativo 8 giugno 2001, n. 231.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 648 codice penale  
(Ricettazione)  
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad 
altri un profitto, acquista, riceve  od occulta denaro o cose provenienti 
da un qualsiasi  delitto, o comunque s’intromette nel farle acquistare, 
ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due a otto anni e 
con la multa da e 516,00 a e  10.329,00.  
La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a e 516,00 
se il fatto è di particolare tenuità.  
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Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore 
del delitto da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile o 
non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità 
riferita a tale diritto.  
 
Descrizione del reato 
Articolo 648-bis codice penale  
(Riciclaggio)  
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero 
compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032,00 a 
euro 15.493,00.  
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di 
un’attività professionale.  
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da 
delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.  
 
Descrizione reato 
Articolo 648-ter codice penale  
(Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita)  
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli 
articoli 648 e 648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 
15.493.  
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di 
un'attività professionale.  
La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 
648. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 
 
Descrizione dell’illecito amministrativo 
Articolo 25-novies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - 
Articolo aggiunto dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99. 
(Delitti in materia di violazione del diritto d’autore) 
In  relazione  alla  commissione  dei  delitti  previsti  dagli articoli 
171, primo comma, lettera a-bis), e  terzo  comma,  171-bis, 171-ter, 
171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.   
2. Nel caso di condanna  per  i  delitti  di  cui  al  comma  1  si 
applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo 
quanto previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge  n.  633  
del 1941. 
 
Descrizione del reato 
Articolo 171 legge del 22 aprile 1941, n. 633  
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) 
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[Dell'art. 171, l. 633/41 sono richiamate solo le parti qui riportate, 
restano pertanto fuori dal novero dei reati presupposto tutte le altre 
condotte descritte dalla disposizione] 
Salvo quanto disposto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito 
con la multa da euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a 
qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 
a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in 
vendita o pone altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il 
contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in 
circolazione nello Stato esemplari prodotti all'estero contrariamente 
alla legge italiana;                                                                                       
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema 
di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera 
dell'ingegno protetta, o parte di essa;   
b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza 
variazioni od aggiunte, un’opera altrui adatta a pubblico spettacolo od 
una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione 
comprende la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, 
l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle 
opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante 
azionato in pubblico; 
c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle 
forme di elaborazione previste da questa legge; 
d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un 
numero di esecuzioni o di rappresentazioni maggiore di quello che 
aveva il diritto rispettivamente di produrre o di rappresentare; 
e)  
f) in violazione dell'articolo 79 ritrasmette su filo o per radio o registra 
in dischi fonografici o altri apparecchi analoghi le trasmissioni o 
ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri 
apparecchi indebitamente registrati. 
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore 
a euro 516 se i reati di cui sopra sono commessi sopra una opera altrui 
non destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità 
dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra 
modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore 
od alla reputazione dell'autore. La violazione delle disposizioni di cui 
al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la sospensione 
della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione 
da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria 
da € 1.032,00 a € 5.164,00. 
 
Articolo 171-bis legge del 22 aprile 1941, n. 633  
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) 
1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per 
elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a 
scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione 
programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società 
italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della 
reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582  a euro 
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15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo 
inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o 
l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un 
programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due 
anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 
gravità. 
2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati 
SIAE riproduce, trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, 
presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-
sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, 
ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è 
soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa 
da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è inferiore nel minimo a due 
anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 
gravità. 
 
Articolo 171-ter legge del 22 aprile 1941, n. 633 
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) 
1. E' punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 2.582,00 a € 
15.493,00 chiunque a fini di lucro: 
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico 
con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno 
destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del 
noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; 
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con 
qualsiasi procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, 
scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o 
banche dati; 
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, 
introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la 
distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o 
comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a 
mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo 
della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni 
abusive di cui alle lettere a) e b); 
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, 
noleggia, cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a 
mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, 
videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto 
per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di 
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contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori 
(S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 
contraffatto o alterato;  
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o 
diffonde con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo 
di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 
ad accesso condizionato; 
f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la 
distribuzione, distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a 
qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o 
elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un 
servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto. 
f bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi 
titolo, pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi 
commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi 
che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale dì eludere 
efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102 quater ovvero siano 
principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità 
di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le 
misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, 
a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a 
iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi 
e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di 
provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui 
all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di 
distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a 
disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano 
state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 
2. E’ punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da € 
2.582,00 a € 15.493,00 chiunque:  
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o 
pone altrimenti in commercio, cede a qualsiasi titolo o importa 
abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal 
diritto d'autore e da diritti connessi; 
a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al 
pubblico immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal 
diritto d'autore, o parte di essa;  
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, 
distribuzione, vendita o commercializzazione, importazione di opere 
tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si rende colpevole dei 
fatti previsti dal comma 1; 
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1.  
3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32 bis 
del codice penale; 
b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui 
almeno uno a diffusione nazionale, e in uno o più periodici 
specializzati;  
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c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o 
autorizzazione di diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività 
produttiva o commerciale.  
5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie 
previste dai precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di 
previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed 
autori drammatici. 
 
Articolo 171-septies legge del 22 aprile 1941, n. 633 
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) 
1. La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno 
di cui all'articolo 181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro 
trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio 
nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque 
dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui 
all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge. 
 
Articolo 171-octies legge del 22 aprile 1941, n. 633 
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio - Articolo aggiunto dalla Legge 23 luglio 2009 n. 99 , art. 
15) 
1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 2.582,00 a € 
25.822,00 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, 
importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e 
privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, 
via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono 
ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da 
emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili 
esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 
effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione 
di un canone per la fruizione di tale servizio. 
2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a € 
15.493,00 se il fatto è di rilevante gravità. 
 
Articolo 174-quinquies legge del 22 aprile 1941, n. 633 
(Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) 
1. Quando esercita l'azione penale per taluno dei reati non colposi 
previsti dalla presente sezione commessi nell'ambito di un esercizio 
commerciale o di un'attività soggetta ad al questore, indicando gli 
elementi utili per l'adozione del provvedimento di cui al comma 2. 
2. Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 
1, il questore, sentiti gi interessati, può disporre, con provvedimento 
motivato, la sospensione dell'esercizio o dell'attività per un periodo 



 70

non inferiore a quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza 
pregiudizio del sequestro penale eventualmente adottato. 
3. In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, è sempre 
disposta, a titolo di sanzione amministrativa accessoria, la cessazione 
temporanea dell'esercizio o dell'attività per un periodo da tre mesi ad 
un anno, computata la durata della sospensione disposta a norma del 
comma 2. Sì applica l'articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 
689. In caso di recidiva specifica è disposta la revoca della licenza di 
esercizio o dell'autorizzazione allo svolgimento dell'attività. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei 
confronti degli stabilimenti di sviluppo e di stampa, di  
sincronizzazione e postproduzione, nonché di masterizzazione, 
tipografia e che comunque esercitino attività di produzione industriale 
connesse alla realizzazione dei supporti contraffatti e nei confronti dei 
centri di emissione o ricezione di programmi televisivi. Le 
agevolazioni di cui all'art. 45 della legge 4 novembre 1965, n. 1213, e 
successive modificazioni, sono sospese in caso di esercizio dell'azione 
penale; se vi è condanna, sono revocate e non possono essere 
nuovamente concesse per almeno un biennio. 
 
Descrizione dell’illecito amministrativo 
Art. 25-decies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
aggiunto dalla legge 3 agosto, 2009 n. 116, art. 4 e poi modificato dal 
D.lgs. 121/2011.   
(Induzione a non rendere dichiarazioni o a  rendere  dichiarazioni 
mendaci all'autorità giudiziaria)  
In relazione  alla  commissione  del  delitto  di  cui  all'art. 377-bis del 
codice civile, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 
 
Descrizione del reato 
Articolo 377-bis codice penale 
(Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all'autorità giudiziaria - Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 
2009 n. 116, art. 4 e poi modificato dal D.lgs. 121/2011, art. 2, c.1). 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o 
minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 
chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni 
utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di 
non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 
 
Descrizione illecito amministrativo  
Art. 25-undecies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - articolo 
aggiunto dal Decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121. 
(Reati ambientali)  
1. In relazione alla commissione  dei  reati  previsti  dal  codice 
penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote;   
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b) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote.  
2. In relazione alla commissione dei  reati  previsti  dal  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le  seguenti 
sanzioni pecuniarie:  
a) per i reati di cui all'articolo 137:  
1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo,  e  13,  la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote.  
b) per i reati di cui all'articolo 256:  
1) per la violazione dei  commi  1,  lettera  a),  e  6,  primo periodo, la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la 
sanzione pecuniaria  da  centocinquanta  a  duecentocinquanta quote;  
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la  sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote;  
c) per i reati di cui all'articolo 257:  
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote;  
2) per la violazione del comma 2,  la  sanzione  pecuniaria  da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
e) per la violazione dell'articolo  259,  comma  1,  la  sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da 
trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1e da 
quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2;  
g)  per  la  violazione  dell'articolo   260-bis,   la   sanzione pecuniaria 
da  centocinquanta  a  duecentocinquanta  quote  nel caso previsto dai 
commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione 
pecuniaria  da  duecento  a  trecento  quote  nel  caso previsto dal 
comma 8, secondo periodo;   
h) per la violazione dell'articolo  279,  comma  5,  la  sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote.  
3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla  legge  7 
febbraio 1992, n. 150, si applicano  all'ente  le  seguenti  sanzioni 
pecuniarie:  
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, 
comma 4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  
b) per la  violazione  dell'articolo  1,  comma  2,  la  sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo  3-bis, comma 
1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente:  
1) la sanzione pecuniaria fino a  duecentocinquanta  quote,  in caso di 
commissione  di  reati  per  cui  è  prevista  la  pena  non superiore nel 
massimo ad un anno di reclusione;  
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote, in caso di commissione di reati per cui è  prevista  la  pena non 
superiore nel massimo a due anni di reclusione;  
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3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione;  
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento  quote,  in caso di 
commissione di reati per cui è prevista  la  pena  superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione.  
4. In relazione alla commissione dei reati  previsti  dall'articolo 3, 
comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote.  
5. In relazione alla commissione dei  reati  previsti  dal  decreto 
legislativo 6  novembre  2007,  n.  202,  si  applicano  all'ente  le 
seguenti sanzioni pecuniarie:  
a) per il reato di cui  all'articolo  9,  comma  1,  la  sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;   
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2,  la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
c) per il reato di cui  all'articolo  8,  comma  2,  la  sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote.  
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della 
metà nel caso di commissione del reato previsto  dall'articolo  256, 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2,  lettere a), n. 
2), b), n. 3), e f), e  al  comma  5,  lettere  b)  e  c),  si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231,  per  una  durata  non superiore a 
sei mesi.  
8. Se l'ente o una sua  unità  organizzativa  vengono  stabilmente 
utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8  del  decreto  legislativo  6 
novembre 2007, n.  202,  si  applica  la  sanzione  dell'interdizione  
definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 
 
Descrizione del reato 
Art. 727-bis codice penale  
(Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 
specie animali o vegetali selvatiche protette) 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi 
consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una 
specie animale selvatica protetta* è punito con l'arresto da uno a sei 
mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
  Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene 
esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è 
punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
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* Per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle 
indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della 
direttiva 2009/147/CE. 
 
Descrizione del reato 
Art. 733-bis codice penale 
(Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 
protetto) 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di 
un sito protetto* o comunque lo deteriora compromettendone lo stato 
di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con 
l'ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 
* Per "habitat all'interno di un sito protetto" si intende qualsiasi habitat 
di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela 
speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 
2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui 
un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma 
dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 
 
Descrizione del reato 
Art. 103, D.lgs. 152/2006 
(Scarichi sul suolo)  
1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo, fatta eccezione: 
a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 
b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 
c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia 
accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei 
benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici 
superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-
limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 
101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si 
applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto; 
d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce 
naturali nonché dagli impianti di lavaggio delle sostanze minerali, 
purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e 
inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere 
o instabilità dei suoli; 
e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie 
separate; 
f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle 
operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e dalla 
manutenzione dei pozzi di acquedotto.    
2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo 
esistenti devono essere convogliati in corpi idrici superficiali, in reti 
fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni 
fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo 
scarico si considera a tutti gli effetti revocata.                     
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3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere 
conformi ai limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul suolo 
delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto.                                          
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 
articolo 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 
 
Descrizione del reato 
Art. 104, D.lgs. 152/2006 
(Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee)                                                                                   
1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo 
indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda 
delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazione 
di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati 
lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di 
scambio termico. 
3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa 
con il Ministero dello sviluppo economico e, per i giacimenti a terra, 
ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico 
in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le 
regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti 
dall'estrazione di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui 
gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate delle 
stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, 
idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non deve 
contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per 
qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli 
idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la 
prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le 
acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere 
ad altri ecosistemi  4. In deroga a quanto previsto al comma 1, 
l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche finalizzata alla 
verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi 
nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione 
degli inerti, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da 
acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti 
danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale 
per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a 
spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le 
caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di 
possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante sulla 
richiesta di autorizzazione allo scarico. 
5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi 
liquidi o gassosi in mare, lo scarico delle acque diretto in mare 
avviene secondo le modalità previste dal Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione 
di olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è 
progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in unità 
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geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più produttivi 
ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel 
rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3.                                                                                 
6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di 
autorizzazione allo scarico in unità geologiche profonde di cui al 
comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le 
modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 
a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo 
iniettore o reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di 
tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; 
b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, 
ordinaria e straordinaria, volta a garantire la corretta funzionalità e 
sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di iniezione 
o di reiniezione. 
7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è 
autorizzato previa presentazione di un piano di monitoraggio volto a 
verificare l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi 
acquatici. 
8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi 
nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e debitamente 
autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali 
ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o 
all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli 
obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata.                               
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 
articolo 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 
 
Descrizione del reato 
Art. 107, D.lgs. 152/2006 
(Scarichi in reti fognarie)        
1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui 
alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, 
limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 del 
medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue 
industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme 
tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati 
dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche 
dell'impianto, e in modo che sia assicurata la tutela del corpo idrico 
ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque 
reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.   
 
Descrizione del reato 
Art. 108, D.lgs. 152/2006 
(Scarichi di sostanze pericolose)  
(Omissis) comma 4 - Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli 
produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni 
stabiliscono altresì la quantità massima della sostanza espressa in 
unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività 
inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi 
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contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati 
alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto. 
 
Descrizione del reato 
Art. 137, D.lgs. 152/2006 
(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose) 
Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue 
industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o 
mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o 
revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con 
l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.  Comma 2 
Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese 
nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è 
dell'arresto da tre mesi a tre anni. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno 
scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 
5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza 
osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 
dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, 
comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 
(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 
oltre i valori limite) - 1/2 
Comma 5 (Primo periodo) Chiunque, in relazione alle sostanze 
indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla Parte III del presente 
decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, 
superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul 
suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle 
province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'art. 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a 2 anni e con l'ammenda da 
3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite fissati 
per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si 
applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 
centoventimila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per 
le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si 
applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 
centoventimila euro.                                                                                                                                                  
Comma 6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore 
di impianti di trattamento delle acque reflue urbane  
che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. (omissis) 
Comma 11 - Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli 
articoli 103 (scarichi sul suolo) e 104 (scarichi nel sottosuolo e nelle 
acque sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni. 
 
Descrizione del reato 
Art. 187, D.lgs. 152/2006 
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(Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi)    
1. E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche 
di pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La 
miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 
2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non 
presentino la stessa caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri 
rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizzata ai sensi degli 
articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 
a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e 
l'impatto negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e 
sull'ambiente non risulti accresciuto; 
b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da 
un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione ai sensi degli articoli 
208, 209 e 211; 
c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche 
disponibili di cui all'articoli 183, comma 1, lettera nn). 
3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare 
di quelle di cui all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di 
cui al comma 1 e' tenuto a procedere a proprie spese alla separazione 
dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente 
possibile e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4. 
 
Descrizione del reato 
Art. 256, D.lgs. 152/2006 
(Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 
Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, 
smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza 
della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è punito: 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non 
pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
pericolosi. 
Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito 
con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro 
cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla 
sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 
del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla 
quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 
compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino 
dello stato dei luoghi. 
Comma 5 - Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, 
effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con 
la pena di cui al comma 1, lettera b). 
Comma 6 (Primo periodo) - Chiunque effettua il deposito temporaneo 
presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 
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violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera 
b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la 
pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro 
a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a 
duecento litri o quantità equivalenti. 
 
Descrizione del reato 
Art. 257, D.lgs. 152/2006 
(Bonifica dei siti) 
Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle 
acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al 
progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 
procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata 
effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il 
trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o 
con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 
Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena 
dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se 
l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 
 
Descrizione del reato 
Art. 258, D.lgs. 152/2006 
(Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari) 
Comma 4 (Secondo periodo) - Le imprese che raccolgono e 
trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, 
comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-
bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il 
formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario 
stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento 
euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, 
nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce 
false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato 
falso durante il trasporto. 
 
Descrizione del reato 
Art. 259, D.lgs. 152/2006 
(Traffico illecito di rifiuti) 
Comma 1 - Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente 
traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (CEE) 1° 
febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, 
comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento stesso è punito con la 
pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila 
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euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 
spedizione di rifiuti pericolosi. 
 
Descrizione del reato 
Art. 260, D.lgs. 152/2006 
(Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) 
Comma 1 - Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con 
più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività 
continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o 
comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito 
con la reclusione da uno a sei anni. 
Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della 
reclusione da tre a otto anni. 
 
Descrizione del reato 
Art. 279, D.lgs. 152/2006 
(Superamento valori limite di emissione e di qualità dell'aria) 
Comma 2 - Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite 
di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli 
Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e 
dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le 
prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del 
presente titolo e' punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono 
contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le 
sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione 
Comma 5 - Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di 
emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità 
dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
 
Descrizione del reato 
Art. 1, Legge 150/1992 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da 
tre mesi ad un anno e con l'ammenda da lire quindici milioni a lire 
centocinquanta milioni  chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti 
alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e 
successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime 
doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con 
certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 
esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in 
conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
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dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, 
e successive modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni 
contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati 
unitamente alla licenza di  importazione o certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la 
licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 
terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 
conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro 
esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le 
prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del 
Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive 
modificazioni; 
 f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o 
detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o 
comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due 
anni e dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. 
Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 
impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un 
minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
 
Descrizione del reato 
Art. 2, Legge 150/1992 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione) 
Commi 1 e 2 - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito 
con l'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni o con 
l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto 
previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 
esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 
Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
 a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime 
doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con 
certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni; 
 b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 
esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in 
conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
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Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, 
e successive modificazioni; 
 c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni 
contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati 
unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente; 
 d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza 
licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 
terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 
conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro 
esistenza; 
 e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le 
prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 
 f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o 
detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o 
comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, 
limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un 
anno e dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. 
Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 
impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un 
minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 
 
Descrizione del reato 
Art. 3-bis, Legge 150/1992 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione) 
Comma 1 
Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), 
e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive  modificazioni, in materia di 
falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 
importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di 
acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o 
licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, 
capo III del codice penale. 
 
Descrizione del reato 
Art. 6, Legge 150/1992 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione) 
Comma 4 
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Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 (Fatto 
salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a 
chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 
selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da 
riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per 
l'incolumità pubblica) è punito con l'arresto fino a tre mesi o con 
l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 
 
Descrizione del reato 
Art. 3, Legge 549/1993 
(Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente) 
Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con 
l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle 
sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. 
Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 
dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta 
l'attività constituente illecito. 
 
Descrizione del reato 
Art. 8, D.lgs. 202/2007 
(Inquinamento doloso provocato da navi) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una 
nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il 
proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni 
dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, 
comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie 
animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre 
anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 
Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote 
(comma 1) e da duecento a trecento quote (comma 2). 
 
Descrizione del reato 
Art. 9, D.lgs. 202/2007 
(Inquinamento colposo provocato da navi)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una 
nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il 
proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 
disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad 
euro 30.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, 
comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie 
animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a 
due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (comma 1) e da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 2). Nel caso di 
condanna (per le ipotesi previste dal comma 2) si applicano le 
sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi. 
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Descrizione dell’illecito amministrativo 
Articolo 25-duodecies decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
(Impiego  di  cittadini  di  paesi  terzi  il  cui  soggiorno  è irregolare) 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui  all'articolo 
22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,  si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro  il 
limite di 150.000 euro. 
 
Descrizione del reato 
Art. 22, commi 12 e 12-bis, D.lgs. n. 25 luglio 1998, n. 286 - articolo 
aggiunto dal Decreto legislativo del 16 luglio 2012 n. 109 
(Impiego di lavoratori irregolari) 
Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, 
ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato  chiesto, 
nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni 
lavoratore impiegato. 
comma 12-bis.  
Le pene per  il  fatto  previsto  dal  comma  12  sono aumentate da un 
terzo alla metà:   
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;   
b)  se i  lavoratori  occupati  sono  minori  in  età   non lavorativa;   
c) se i  lavoratori  occupati  sono  sottoposti  alle  altre condizioni 
lavorative di particolare sfruttamento  di  cui  al  terzo comma 
dell'articolo 603-bis del codice penale. 
 
 
Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa 
degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale -  
Reati transnazionali (L. n. 146/2006) 
Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-
bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 
309) 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 
gennaio 1973, n. 43) 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
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Allegato E) Organigramma societario 
 

 
 


